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Di nuovo 
in cammino
Dalle passeggiate fotografiche alla Via della 
Lana e della Seta: tutte le novità per il 2019

NATURA, CULTURA, TRADIZIONI E TURISMO SLOW TRA LA MONTAGNA E LA PIANURA

Non tutti sanno che

La passione dei bolognesi
 per le acque termali

LA NOSTRA STORIA

La Bologna dei macellai
e le statue di Romagnoli

appuntamenti

Riparte dall’Appennino
il Grand Tour Emil Banca



Il mutuo per la casa con tre anni 
di tasso fisso e poi variabile.
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Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. Prodotto di finanziamento riservato ai consumatori e o� erto da Emil Banca Credito Cooperativo. La Banca si riserva in ogni caso le valutazioni dei requisiti e del 
merito creditizio necessari per la concessione del finanziamento, che prevede obbligatoriamente la copertura assicurativa per “scoppio e incendio” dell’immobile oggetto di ipoteca (polizza sottoscrivibile presso 
Compagnia Assicurativa a scelta del cliente). La modifica della durata e/o importo del finanziamento ovvero del rapporto LTV, determinano l’applicazione di diverse condizioni economiche. Per le altre condizioni 
contrattuali del prodotto e per quanto non espressamente indicato, è necessario fare riferimento al documento Informazioni Generali sul credito immobiliare o� erto ai consumatori, disponibile sul sito www.emilbanca.
ite presso le filiali della banca, nonché al Prospetto Informativo Europeo Standardizzato (Pies) consegnato al cliente consumatore dopo che quest’ultimo ha fornito le informazioni necessarie e comunque in tempo 
utile prima di essere vincolato da un contratto di credito o da un’o� erta.
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Cormorano
(Phalacrocorax carbo)
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Tra Pianura ed Appennino 

L’ ALFABETO 
di VIVARELLI

Nei numeri precedenti: 
Albanella 		 Autunno 2010
Allocco  		  Inverno 2010 
Assiolo  		  Primavera 2011
Allodola  		  Estate 2011
Airone cenerino 	 Autunno 2011
Averla maggiore 	 Inverno 2011
Averla piccola  	 Primavera 2012
Aquila reale 	 Estate 2012
Ballerina bianca 	 Autunno 2012
Ballerina gialla 	 Inverno 2012
Barbagianni 	 Primavera 2013
Beccamoschino 	 Estate 2013
Balestruccio 	 Autunno 2013
Calandro		  Inverno 2013
Capriolo	 	 Primavera 2014
Capinera	 	 Estate 2014
Cervo		  Autunno 2014
Cinghiale		  Inverno 2014
Canapiglia	 Primavera 2015
Canapino		 Estate 2015
Cannaiola comune	 Autunno 2015
Canapino maggiore	 Inverno 2015
Cannareccione	 Primavera 2016
Cardellino		 Estate 2016
Cavaliere d’Italia	 Autunno 2016
Cinciallegra	 Inverno 2016
Cincia bigia	 Primavera 2017
Cincia dal ciuffo	 Estate 2017
Cincia mora 	 Autunno 2017
Cinciarella 	 Inverno 2017
Cesena 		  Primavera 2018
Cicogna bianca 	 Estate 2018
Civetta 		  Autunno 2018
Cornacchia grigia 	 Inverno 2018
Tutte le foto sono state scattate nel bolognese. 
I PDF degli arretrati della rivista si possono 
scaricare dalla sezione AREA STAMPA 
del sito di Emil Banca: www.emilbanca.it
Per altri scatti di Vivarelli si può consultare 
il sito: www.vivarelli.net

Tra gli uccelli che si tuffano nell’acqua, il cormorano può essere considerato un vero 
uccello subacqueo. Se il Martin Pescatore è un ottimo tuffatore, il cormorano riesce a 
permanere sott’acqua più a lungo, così da saziarsi senza problemi.
Il cormorano ha una lunghezza che varia dai 70 ai 102 cm e un’apertura alare da 120 a 
160 cm. Sono stati osservati cormorani molto grandi, dal peso fino a 5,3 kg ed esemplari 
adulti di soli 1,5 kg, tuttavia, il peso medio comune oscilla tra i 2,6 kg e i 3,7 kg.
Per le sue ottime doti da cacciatore, il cormorano è detestato dagli allevatori di pesce 
e dai pescatori. Al contrario di altri uccelli, il cormorano non si tuffa sott’acqua in volo 
ma si immerge con più delicatezza dopo alcune ispezioni del fondale fatte a nuoto. Il 
cormorano si sposta sul pelo dell’acqua usando le zampe (munite di grosse membrane) e 
si immerge sott’acqua con l’aiuto delle ampie ali.
Riesce a raggiungere le sue prede fino a 9 metri di profondità e riesce a permanere 
sott’acqua, in apnea, per più di un minuto. Sott’acqua assume una posizione aerodinamica, 
ponendo le zampe arretrate rispetto al corpo e nuotando con estrema agilità.
Si nutre di qualsiasi pesce. Nelle acque salate di laguna preda soprattutto cefali, latterini, 
branzini, anguille, orate e passere. Nelle acque dolci, soprattutto ciprinidi (carassi, 
scardole, carpe), pesci gatto e lucci.
Dopo ogni immersione, è possibile notare il cormorano con la sua tipica posizione ad 
ali spiegate, questo per facilitare l’asciugatura delle piume. Al contrario di molti uccelli 
che predano sott’acqua, il cormorano non presenta ali impermeabilizzate, il piumaggio 
non trattiene aria e risulta bagnato. Ciò è un vantaggio quando è sott’acqua (facilita le 
immersione e il raggiungimento di certe profondità) tuttavia costringe questo uccello a 
rimanere con le ali aperte per molto tempo per farle asciugare. 
Il cormorano è svernante regolare e migratore, nel nostro Paese nidifica sempre in 
vicinanza dell’acqua: il sito di presenza più vasto è quello di Valle Santa (Parco regionale 
del Delta del Po). 
Da alcuni anni è sempre più frequente come svernante lungo il corso dei torrenti 
pedecollinari come il Savena.

NERO GIARDINI                                                                                                                                                                                                                                                                                           
STONEFLY                                                                                                                                                   
CAFE’  NOIR                                                                                                                                          
IG I  &  CO                     
ECCO                  
FRAU 

 

                                                                                                                                                                                                     

   
 

       T IMBERLAND                                                                                                                                                      
MEPHISTO                                                                                                   
MELLUSO                                                                                                        

CLARKS                                                                                         
GEOX                                                                                                                        

ALBANO 

S.LAZZARO DI SAVENA (Bo)                                                               
via Jussi  6    051 . 46 13 18       via Roma  9/b    051 . 45 18 79  
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Gli erboristi medievali utilizzavano l’Anemone 
Hepatica Nobilis per il trattamento di malattie del 
fegato e della vescica, attualmente viene usata la 
tintura di foglie fresche per tracheiti e bronchiti

Le giornate si allungano consegnando ai nostri cuori la dolce 
necessità di trascorrere più tempo all’aria aperta, passeggiando 
magari nel bosco. La primavera, infatti, è il tempo della rinascita 
ed è in questa sensibilità stagionale che s’inserisce il fiore che 
vado a presentare: l’Anemone Hepatica o Erba Trinità. È un 
fiore delicato che compare in quel lasso di tempo compreso 
fra il termine dell’inverno e l’inizio della primavera. Lo si può 
scorgere nel terreno dei boschi mentre saluta il mondo ricoperto 
ancora delle foglie dell’autunno. Si trova ovunque e spunta sia 
sul terreno che tra i massi e le radici degli alberi, evidenziando 
la sua nobiltà colorata. Semplice d’aspetto, ma pieno di grazia 
che allieta l’Anima fin dall’inizio della primavera. 
L’Anemone Hepatica Nobilis è una pianta perenne, appartenente 
alla famiglia delle ranuncolaceae. Le piante appartenenti a 
questo gruppo hanno un che di fluido e di acquoso: l’acqua 
appena liberata dalla prigionia del ghiaccio e l’aria mobile, a 
volte tempestosa, sono gli elementi dai quali le ranuncolacee 
estraggono le sostanze per la loro manifestazione. Esse 
fioriscono molto ed i fiori hanno colori luminosi, accattivanti, 
con l’impronta di una luce umida: non hanno i colori aridi 
e saturi dell’estate, ma le delicate tonalità acquerello della 
primavera e non profumano molto. È nelle foglie che si esprime 
il gioco delle forze primaverili: aria, acqua e luce.
È diffusa in tutto il territorio italiano, soprattutto sull’arco alpino 
e appenninico. Cresce in boschi di latifoglie o di conifere, in 
luoghi sassosi, siepi, soprattutto su substrato calcareo, dal livello 
del mare fino ai 1500 metri, raramente oltre tale quota. 
Il termine Hepatica venne introdotto attorno il 1754 in una 
pubblicazione del botanico scozzese Philip Miller (1691–
1771); deriva dalla traduzione in greco antico “hèparo hèpatos” 
che significa “fegato”. Il termine fu scelto infatti, per la forma 
ed il colore della pagina inferiore delle foglie dell’Anemone. Il 
nome specifico Nobilis deriva invece dal latino e significa “noto 
o conosciuto”, probabilmente dovuto alla popolarità che questa 

Con una erborista e una naturopata 
per conoscere le leggende, 

gli usi medici e quelli tradizionali 
delle piante della nostra provincia 

ERBE DI CASA NOSTRA

Testo di Claudia Filipello
www.naturopatiabologna.it

pianta aveva nel passato. Il nome comune Erba Trinità deriva, 
invece, dal Medioevo: negli affreschi di carattere religioso 
spesso le foglie di questa pianta servivano a simboleggiare il 
dogma cattolico della Trinità. Mentre il nome Anèmone ha 
che fare con la sua fragilità: spesso il vento (ànemos in greco) 
ne soffia via i petali delicati. Un mito poco noto narra infatti 
di Anemone, ninfa della corte di Chloris, dea dei fiori. Zefiro 
e Borea, invaghitisi entrambi di Anemone, provocarono la 
gelosia di Chloris la quale tramutò la ninfa in un fiore. Fu così 
condannata a subire le energiche carezze di Borea – vento di 
tramontana della fine dell’inverno – in grado di far cadere tutti 
i petali fino all’arrivo di Zefiro – vento o brezza primaverile – 
che così non trovò altro che uno stelo ormai avvizzito e senza 
alcuna bellezza.
È curioso annotare come da questa specie vennero create 
tutte le specie ibride ornamentali a fiore doppio di svariati 
colori: bianche, rosse, blu, rosa, ecc. Si tratta infatti, di piante 
particolarmente indicate per l’allestimento di giardini rocciosi 
poiché prediligono luoghi ombreggiati e poco esposti al sole.
Da un punto di vista fitoterapico, appartenendo alla famiglia 
delle ranuncolaceae, contengono una sostanza tossica per 
l’uomo: la protoanemonina che, con l’essiccazione della 
pianta si trasforma in anemonina perdendo la sua pericolosità. 
Contiene, inoltre tannini, saccarosio, mucillagini, anemonolo, 
glucosidi (epatilobina, ranunculina) e saponine. Sempre 
nell’uso fitoterapico, però tramite l’essiccazione, la pianta 
perde le pericolosità venefiche, ma  conserva una blanda azione 
diuretica mediante la macerazione in acqua. 
È da sconsigliarne il consumo alimentare in quanto pianta 
velenosa come tutte le ranuncolacee; quindi a causa di ciò è 
compresa nella lista delle piante non ammesse come integratori 
alimentari. Gli erboristi medievali la utilizzavano per il 
trattamento di malattie del fegato e della vescica, nell’ematuria 
e nell’emottisi. Attualmente, in fitoterapia ed omeopatia, è usata 
la tintura di foglie fresche per tracheiti e bronchiti.
Concludendo, il nostro Anemone Hepatica, così come 
accompagna delicatamente con i suoi colori il passaggio 
dall’inverno alla primavera, può anche aiutarci con grazia 
prendendoci per mano nella guarigione dagli ultimi malanni e 
raffreddamenti di stagione.

L’ERBA TRINITÀ 
che annuncia 
la primavera
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Di poche piante utilizzate dall’umanità abbiamo notizie 
inconfutabili come dell’Aloe. Forse perché veniva coltivata in tutte 
le terre conosciute e più evolute, forse perché le tracce storiche 
documentate arrivano a oltre 5.000 anni fa, forse perché cinesi, 
sumeri, greci, egiziani raccontano ampiamente delle sue virtù. È 
una pianta grassa che predilige i terreni caldi e asciutti dove la 
temperatura non scende sotto lo zero e dove piove poco. Proprio 
per questo l’aloe si definisce pianta xerofila, che trattiene l’acqua.
Appartiene alla famiglia delle Liliacee, o meglio delle Aloeacee 
con oltre 350 specie e 600 varietà di piante. Le differenze 
morfologiche sono tante: si va dalla piantina di pochi centimetri a 
quella alta fino a sei metri. Le caratteristiche sono simili. Si tratta 
di foglie lunghe, carnose, spinate che terminano con un aculeo, 
a rosetta. Sono tutte piante che si sono adattate alla mancanza 
d’acqua e che hanno subito nell’evoluzione delle modificazioni 
che in questo caso riguardano le foglie, veri e propri serbatoi 
d’acqua e di nutrienti. Le specie utilizzate però sono poche, 
oltre alla Barbadensis o Vera, l’ Aloe Ferox, l’Aloe Arborescens, 
l’Aloe Chinensis. Dalle carnose e turgide foglie vengono 
utilizzati il succo che esce dal taglio, la polpa dell’interno e i loro 
trasformati. Ambedue i prodotti contengono gli stessi principi 
ma in percentuali molto diverse. Alla grande varietà di forme 
corrispondono una grande varietà di sostanze attive in quantità 
più o meno significative che l’uomo utilizza da millenni in tutte le 
parti del mondo a clima temperato o arido. L’etnobotanica ovvero 
lo studio del rapporto tra l’uomo e le piante riguarda in pratica 
tutte le culture di oggi e del passato anche antichissimo. Sarebbe 
interessante studiare e descrivere queste tradizioni ma non è 

Dell’Aloe Barbadensis miller, che appartiene 
alla famiglia delle Liliacee, ci sono tracce 
documentate della sua coltivazione già 5 mila 
anni fa. È considerata la pianta della salute

Testo di Lucilla Pieralli
lucilla@pieralli.net

Aloe Vera,
la pianta 
universale 

Erba Trinità e Aloe Vera

questa la sede. Invito però ad approfondire. 
Per quel che riguarda la composizione dei principi attivi basti 
dire che viene chiamata in molte zone “la pianta della salute” 
perché fa bene a tutto. Mi limito a segnalare l’effetto lassativo 
del succo delle foglie che ha gli antrachinoni, succo amarissimo 
e salato e i mucopolisaccaridi del gel dentro alle foglie, dalle 
innumerevoli azioni benefiche sia per uso interno che esterno. I 
MPS (mucopolisaccaridi) sono zuccheri complessi che il nostro 
organismo produce fino a verso i 10 anni, dopodichè è bene 
introdurne con l’alimentazione. Favoriscono la formazione di 
collagene e la cura delle ferite. Potenziano le difese immunitarie. 
Gli steroidi dell’aloe agiscono da antinfiammatori. Non mi dilungo 
oltre, il successo economico dei preparati a base di succo e di 
gel di aloe la dice lunga sulla diffusione di questo meraviglioso 
e semplicissimo regalo della terra. Però sconsiglio vivamente 
di fare succhi da bere fai da te per evitare azioni indesiderate 
mentre invito tutti ad utilizzare la polpa della foglia tal quale su 
bruciature, ferite e ferite infette, per maschere idratanti per il viso 
e per molti problemi di pelle.  
Ma l’uso che più mi intriga è la sua capacità di pulire l’aria 
dall’inquinamento atmosferico: ha infatti la capacità di liberare 
ossigeno ed assorbire anidride carbonica anche di notte. Quindi 
se ancora non l’abbiamo, mettiamo in casa un bel vaso di Aloe 
Vera Barbadensis, che pulirà l’aria delle nostre stanze e in balcone 
o in giardino o meglio ancora nell’orto piantiamo e accudiamo 
le piante da cui preleveremo le foglie che ci servono. Quelle 
migliori sono le foglie adulte, cioè quelle non troppo al centro e 
non troppo alla base del fusto. Buona primavera dunque.

L’Azienda è situata nel cuore dell'Ap-
pennino Tosco-Emiliano. Il  ristorante è 
stato ricavato nel vecchio fienile e si 
utilizzano i prodotti  genuini dell’azien-
da. Potrete gustare pasta fatta in casa, 
cacciagione, cinta senese,  pollo fritto 
e bistecca alla fiorentina. Il ristorante è 
aperto nel fine settimana, gli altri 
giorni su prenotazione. 

IL PASSEGGERE 
AZIENDA AGRITURISTICA - RISTORANTE 
Località Bruscoli - 50033 FIRENZUOLA (FI) 
Tel. 366.6446263 - info@passeggere.it - www.passeggere.it 

 

RIO VERDE NATURA E CULTURA 
AGRITURISMO - RISTORANTE 
Via Mongardino, 8 - 40037 SASSO MARCONI (BO) 
Tel. 051.6751269 - 335.7457206 
info@agriturismorioverde.it - www.agriturismorioverde.it 

Inserito in un ambiente collinare suggesti-
vo, qui troverete fattoria didattica, sport 
nella natura, tiro con l’arco, orienteering e 
sci di fondo. Produzione propria di frutta e 
ortaggi bio, confetture e conserve. L’agritu-
rismo dispone di 8 camere e un apparta-
mento, in stile rurale. Nei weekend trovate 
aperto anche il ristorante. 
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Curiosità, consigli e ricette 
della tradizione 

culinaria bolognese, 
dalla Montagna alla Bassa 
a cura di Katia Brentani

LA NOSTRA CUCINA

Dalla Cina al Re Sole, 
tutti pazzi per il Tè
Il tè è la bevanda più bevuta al mondo 
dopo l’acqua. Molti Paesi si attribuiscono 
la scoperta della camellia sinensis, la  
pianta del tè, e spesso si pensa abbia 
origine in Gran Bretagna. In realtà la  culla 
della camelia è senza dubbio la Cina. 
In Cina si possono distinguere tre 
importanti periodi in cui il tè si è evoluto 
e diffuso: le epoche Tang, Song e Ming. 
Nell’epoca Tang (618-960) visse Lu 
Yu, un importante studioso che dedicò 
la sua vita a questa bevanda e a cui si 
deve il primo testo completo in materia. 
L’opera, che racchiude importanti 
nozioni sulla degustazione, si chiama 
Cha Jing. In quest’epoca il tè cominciò a 
essere diffuso anche in Mongolia e Tibet, 
bevuto prevalentemente come decotto, 
polverizzato e disciolto in acqua bollente 
per molti minuti anche con zenzero, sale 
e cipolla. Dopo il 1600 il tè si diffuse in 
Europa sia via mare sia via terra, lungo le 
trafficate Vie della Seta. Alla fine del 1600 
la Cina esportava tonnellate e tonnellate 
di tè in Inghilterra; i cinesi si impaurirono 
di questo enorme commercio e cercarono 
di limitarlo con dazi commerciali e 
divieti. L’Inghilterra rispose ferocemente, 
alimentando il mercato dell’oppio in 

È la seconda bevanda più bevuta al mondo dopo l’acqua. Negli 
ultimi tempi si sta diffondendo il suo utilizzo come ingrediente 
in cucina e come accompagnamento ai pasti

Le informazioni sono tratte da  
“In cucina con tè. Tutto sul mondo 

dell’infuso più bevuto al mondo”  
di Marina Catuogno, edito da Edizioni  

del Loggione (2018) all’interno  
della collana I quaderni del Loggione.

Cina e indebolendo il Paese. 
Inoltre il tè aveva dei prezzi altissimi e per 
questo motivo rimase per lunghi anni una 
esclusiva delle classi sociali più abbienti. 
La diffusione tra i ceti popolari avvenne 
in seguito allo sviluppo di un commercio 
clandestino: il tè, come avviene oggi per 
la droga, veniva addirittura tagliato con 
la salvia o altre erbe aromatiche di poco 
valore. Nel 1784 i prezzi precipitarono 
in seguito all’abolizione da parte 
dell’Inghilterra della tassa sul tè, che 
diventò così accessibile a tutti, tanto da 
diventare bevanda nazionale. 
In Francia il tè è stato introdotto da 
Luigi XIV, Re Sole. In Russia il tè si 
diffuse dopo il 1638, con Michele III, 
ed era una bevanda destinata agli zar e 
all’aristocrazia. In Germania arrivò molto 
tardi l’abitudine di consumare tè, solo 
nel XIX prima la bevanda nazionale era 
il caffè. 
Se la pianta di origine è una sola, le 
tipologie di tè invece sono numerosissime. 
Il fattore più rilevante per la distinzione 
in grandi famiglie è la lavorazione delle 
foglie. La differenziazione più nota 
è tra i tè “fermentati” (neri) e i tè “non 
fermentati” (verdi).

In questi ultimi tempi si sta diffondendo 
enormemente l’utilizzo del tè come 
ingrediente o come accompagnamento 
ai pasti al posto del tanto amato e 
prestigioso vino. Stiamo vivendo una 
specie di rivoluzione culinaria: in certi 
ristoranti invece di proporre la carta dei 
vini ora propongono la carta dei tè da 
pasteggio. Dall’antipasto al dolce il tè sta 
conquistando chef, pasticceri e barman 
che lo propongono nei loro menù.

TÈ VERDE

Nel tè verde le foglie, prima di essere 
sottoposte ad arrotolamento ed 
essiccamento, subiscono una fase di 
appassimento tramite forni ventilati. 
Il rapido riscaldamento ne impedisce 
la fermentazione, uccidendo gli 
enzimi responsabili di tale processo. 
Il tè verde conserva in questo modo 
il suo colore vivo e in tazza dona un 
liquore dal caratteristico colore giallo 
e gusto amarognolo e vegetale. 
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La RICETTA della BASSA 

La RICETTA della MONTAGNA 

CONSOMMÉ AL TÈ CHAI
Ricetta dello chef Giorgio Salterini
Ristorante Incucina Cafè e Bistrot - via De Toschi n. 9 - Bologna
INGREDIENTI PER 6 PERSONE
3 broccoli, 2 cavolfiori, 4 carote, 1 finocchio, 1 sedano, 
2 pomodori, Prezzemolo, Mazzetto di cavolo nero, 5 litri di acqua, 1 pugno di 
sale grosso, Tè Chai

PROCEDIMENTO - Preparare il brodo vegetale mettendo in acqua 2 broccoli, 
1 cavolfiore, sedano, tre carote, il finocchio, prezzemolo e pomodoro. Fare 
cuocere per un’ora aggiungendo sale. Mettere in infusione il tè Chai per 10 
minuti. Passare in un colino a maglie strette il brodo vegetale.
Cuocere a vapore 1 broccolo, 1 cavolfiore, il cavolo nero e le restanti carote. 
Si può aggiungere della pasta di piccolo formato(come per il brodo vegetale).

RISOTTO CON ASPARAGI VERDI, TOZZETTI DI RANA 
PESCATRICE AL PROFUMO DI TÈ VERDE
Ricetta dello chef Alessandro De Santis
resident chef della scuola di cucina Teatro7lab, Via Thaon di Revel, 7 - Milano
INGREDIENTI PER 4 PERSONE
400 gr di rana pescatrice, 300 gr di riso carnaroli, 200 gr di asparagi comuni, 50 gr di 
burro, 80 gr di Parmigiano Reggiano 24 mesi, 1 cipolla rossa, 1 bustina di tè verde 
1/2 bicchiere di spumante, Olio evo
PROCEDIMENTO - Per prima cosa eliminare la pellicina dalle code di rane 
pescatrice e, successivamente, con un coltello incidere lungo la lisca, ricavando 
due filetti. Con la lisca, preparare un fumetto di pesce (brodo), che servirà per 
la cottura del riso. Quindi prendere una pentola, aggiungere mezza cipolla, la 
lisca e lasciare cuocere per 20 minuti. Nel frattempo, prendere una seconda 
pentola, (meglio in rame) e rosolare la restante cipolla tritata con un goccio di 
olio evo. Quando la cipolla inizia a imbrunire, versare gli asparagi e i pezzi di 
rana pescatrice, lasciando cuocere per 3 minuti; successivamente prelevare con 
una schiumaiola gli asparagi e il pesce e lasciare da parte. A questo punto, nella 
stessa pentola versare il riso, bagnare con spumante o vino bianco e lasciare 
leggermente evaporare.A seguire, versare poco a poco il brodo di pesce che avete 
preparato precedentemente e cucinare per 15 minuti. A metà cottura, incorporare 
al riso gli asparagi con le code, la cipolla e 1/2 bicchiere di tè verde. A fine cottura, 
mantecare con il burro e Parmigiano-Reggiano, per ottenere un risotto cremoso 
e saporito. Per guarnire il risotto, lasciate 4/6 asparagi interi e caramellateli con 
zucchero di canna, per renderli croccanti e lucidi.

TÈ NERO

I metodi di produzione del tè nero 
cambiano da regione a regione, ma ci 
sono passaggi comuni a tutti e sono: 
l’appassimento, l’arrotolamento, la 
fermentazione e l’essiccazione. Le 
foglie generalmente (ma esistono 
dei giardini del tè con metodi di 
produzione non convenzionali) 
vengono allargate, lasciate appassire 
e arrotolate senza romperle, in alcuni 
casi ancora manualmente. Questo 
processo porta all’ossidazione del tè, 
reazione che invece non avviene nel 
processo di lavorazione del tè verde 
e solo parziale nelle altre varietà.

TÈ BIANCO

Il tè bianco è la parte più preziosa 
della pianta: “il germoglio” ha ancora 
la lanugine biancastra, e da qui infatti 
deriva il nome del tè. Il tè bianco è 
una varietà prodotta esclusivamente 
in Cina (in particolare della provincia 
del Fujan), ma recentemente anche 
in altri paesi: Nepal orientale, 
Taiwan, Sri Lanka, Thailandia del 
Nord e in India. Proviene, quindi, 
dalle foglie più delicate e giovani, i 
cui germogli ancora chiusi vengono 
raccolti all’alba a mano; i tè bianchi 
più pregiati vengono raccolti 
dopo 2 o massimo 3 giorni di 
primavera, non subiscono nessuna 
fermentazione, solo appassimento 
e poi essiccamento. Questa 
lavorazione manuale e il fatto che 
della pianta si raccolgano solo i 
primi germogli fanno del tè bianco la 
varietà più pregiata (e costosa). Non 
a caso viene anche chiamato “il tè 
dell’imperatore”.

LA BARACCA SUL FIUME  
TRATTORIA - RISTORANTE  
Via Molino del Pero - 40036 MONZUNO (BO)  
Tel. 345.8801526 

Il posto ideale per chi ama la natura e la semplici-
tà.  In un meraviglioso parco potrai godere della 
nostra cucina con primi piatti della tradizione , cre-
scentine speciali , tagliata salsiccia e golosi dolci. potrai 
fare un tuffo nel fiume e poi sederti all'ombra per una 
merenda o un gelato. Trovi le nostre iniziative sulla 
pagina Facebook. Aperto dal 1 Aprile al 30 settembre 
tutti i giorni e nei WE di Marzo Ottobre Novembre e    
Dicembre 

L'edificio si trova nella piazza centrale, 
l’hotel è dotato di 10 camere di varie tipolo-
gie. Il ristorante offre una squisita cucina 
locale con prodotti tipici e ottimo vino, 
eccellente carne di produzione locale.  
Una pizzeria di alta qualità con un impasto 
a lunga lievitazione per un ottima digeribili-
tà con prodotti genuini. 
 . 

PICCOLA FIRENZE 
RISTORANTE HOTEL 
Piazza Agnolo, 18 - 50033 FIRENZUOLA (FI) 
Tel. 055.0511150 
hotelpiccolafirenze@gmail.com 
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Da Bologna 
a Prato  
lungo la Via  
della Lana  
e della Seta

In cammino sui 130 chilometri 
di sentieri sulla dorsale 
appenninica che divide le due 
città legate da un’affascinante 
storia comune

È ancora un giovane cammino, ma sta già 
regalando forti emozioni ai pionieri che in 
questi mesi, a gruppi, in coppia, da single e in 
totale autonomia hanno iniziato a percorrerne 
i 130 km che separano le due città lungo 
sentieri, valli e crinali dell’Appennino tosco-
emiliano.
Parliamo della Via della lana e della seta, 
l’ultimo nato della famiglia dei cammini 
transappenninici, inaugurato a Castiglione 
dei Pepoli nel giugno dello scorso anno. Una 
via che si snoda parallela alla più famosa Via 
degli Dei, ma che si appresta a conquistare 
il favore e la simpatia degli escursionisti per 
la selvaggia bellezza dei suoi paesaggi, per 
il fascino  dei suoi insediamenti medievali, 
per le intriganti vicissitudini di alcuni dei 
personaggi storici che hanno vissuto, pregato, 
commerciato, lottato e amato in questi 
territori.
Un cammino tra l’Emilia e la Toscana, due 
regioni fisicamente separate da una dorsale 

Testo di Vito Paticchia

appenninica che scopriremo non essere stata 
una barriera, ma una cerniera di collegamento. 
Terra di transumanza e di scambi commerciali 
tra l’Etruria toscana e quella padana, di 
conflitto tra  bizantini e longobardi, di 
pellegrinaggio e di preghiera, di mercanti e 
di briganti, di boschi e di pascoli, di violenza 
e di resistenza, di fiumi e di torrenti che una 
accorta politica di tutela ha trasformato in 
parchi e aree protette che ora rappresentano 
punti di eccellenza nel panorama nazionale: 
il Parco della Chiusa a Casalecchio di Reno; il 
Parco storico di Monte Sole; il Parco dei laghi 
di Suviana e Brasimone; l’area protetta del 
massiccio carsico della Calvana e, alle porte 
di Prato, il Parco fluviale del Bisenzio. 
Percorrere questi luoghi d’inverno, può 
riservare qualche sorpresa. Può esserci 
della neve, sebbene sempre più rara per i 
cambiamenti climatici;  può esserci del fango, 
che rende i sentieri difficoltosi in diversi 
passaggi; possono esserci dei sentieri chiusi, 

www.appenninoslow.it
www.viadellalanaedellaseta.com

FB: Via della lana e della seta
Guida e Cartoguida ufficiali 

con mappa in scala 1:25.000
Vito Paticchia - Via della lana e della seta. 

A piedi da Bologna a Prato (Fusta editore, 2018)

1. Bologna/Casalecchio/
Sasso Marconi

20 km; +230 m, -200 m; 6 ore.

2. Sasso Marconi/Monte Sole/
Grizzana Morandi

27 km; +1400 m, -950 m; 8/9 ore 
(è possibile dividere la tappa 

con sosta a Monte Sole).

3. Grizzana M./Burzanella/
Castiglione dei Pepoli

22 km; +1100 m -1050 m; 7/8 ore.

4. Castiglione dei Pepoli/
Montepiano/Vernio

20 km; +800 m, -1250 m; 7 ore.

5. Vernio/Calvana/Vaiano
21 km; + 1000 m, -1100 m; 7 ore.

6. Vaiano/Cavalciotto/Prato
22 km; +900 m, -1000 m; 7/8 ore.

LE TAPPE

L’agriturismo si trova a solo 8 km dall’u-
scita di Sasso Marconi. La casa è compo-
sta da 10 diverse camere. Il ristorante ha 
un’ottima cucina e propone i piatti emiliani 
accompagnati dai nostri vini.  Dispone di 
sale per cerimonie fino a 150 persone. 
L’azienda agricola produce vino, olio di oliva, 
formaggi e ricotta di pecora, miele... 

FATTORIE DI MONTECHIARO 
AGRITURISMO - RISTORANTE - CAMERE 
Via Tignano, 30/A - 40037 Sasso Marconi (BO) 
Tel. 051.6755140 - Fax 051.6755121 
info@montechiaro.it - www.montechiaro.it 

Il Bar Affittacamere Zodiaco è all’uscita di 
Roncobilaccio sulla A1 Bo-Fi. Bar, tabaccheria, 
internet point e 4 camere dotate di servizi, tv 
satellitare, phon, connessione wi-fi. Una 
soluzione ideale per i vostri soggiorni turistici 
ma anche per le fiere (40 km da Firenze e 45 
km da Bologna), immersi nel verde dell'Ap-
pennino. 

AFFITTACAMERE LO ZODIACO 

AFFITTACAMERE - BAR - TABACCHERIA 
Via Ca’ Fabbiani, 2 - Loc. Roncobilaccio 
40035 Castiglione dei Pepoli (BO) 
Tel. 0534.97572 - barzodiaco@libero.it 
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per la caduta di alberi o per smottamenti... 
Nonostante questi imprevisti, c’è chi, con le 
dovute precauzioni, una buona preparazione 
e uno spirito di adattamento, ha deciso di 
affrontare ugualmente questo cammino che 
in ogni caso riserva emozioni irripetibili. 
Qualcuno ha trovato neve, pioggia e nebbia, 
qualcun altro freddo e sole, altri i primi 
tepori primaverili, ma a tutti l’Appennino ha 
mostrato il cuore grande della sua gente che 
ha accolto, rifocillato e riscaldato.
In particolare, a Bel Poggio di Burzanella, 
un piccolo borgo tra Grizzana Morandi e 
Castiglione dei Pepoli, lascia un ricordo 
indelebile l’incontro con Viviana Passini, che 
dodicenne rimase orfana del padre, ucciso 
dai tedeschi il 27 settembre 1944 insieme 
ad altri cinque civili da quegli stessi reparti 
delle SS che di lì a poche ore avrebbero dato 
il via alle operazioni di annientamento della 
comunità di Monte Sole. A partire dal 2015, la 
solitudine di Viviana e degli altri famigliari che 
hanno subito la violenza della occupazione 
tedesca, è interrotta dalla manifestazione che 
nell’ultima domenica di settembre il CAI e 
il Comune di Camugnano organizzano per 
commemorare le vittime civili. Ma oggi sono 
gli escursionisti che passano da Burzanella e 
da Bel Poggio a illuminare gli occhi di Viviana 

e regalarle il sorriso e la speranza.
I primi ad incontrare Viviana ed essere invitati 
per una breve pausa sono stati Diego Turrini 
e il gruppo di “Quei del Marti” di Riva del 
Garda, che in novembre, sfidando la neve, la 
pioggia e la nebbia hanno percorso l’intero 
cammino riportando in casa “il ricordo di un 
bel gran bel viaggio”.
È stata poi la volta di Gianluca Pippo e Stefano 
Spalvieri, due viaggiatori di lungo corso, 
del gruppo “Famo du passi e poi tornamo”, 
anch’essi in totale autonomia e con due zaini 
del peso di 23-25 kg, si sono avventurati tra 
i sentieri e i parchi dell’Appennino e della 
Calvana.
Nove lunghi giorni di viandanza, al ritmo 
lento di 10-15 chilometri al giorno, e, arrivati 
a Burzanella,  Viviana e Fernanda li hanno 
accolti in casa “come due mamme con i figli. 
Brodo caldo e tortellini… e un gran parlare 
di guerra, delle morti, della vita. Si ride, ci si 
commuove, una serata di cuore con persone 
vere e piene di energia e di voglia di fare, 
nonostante gli anni e le brutte vicissitudini 
della vita. Al posto di un bivacco nel giardino, 
Viviana ci ospita in un vicino appartamento. 
Che serata ragazzi! Il cammino entra nelle 
nostre vite e ci fa conoscere la gente che vive 
onestamente nel nostro bel paese”.
Qualche giorno dopo, in gennaio, saranno 
due ragazze, Camilla Tomassoni e Simona 
Giacomini, anch’esse in cammino verso 
Prato, ad essere accolte a Bel Poggio, e a 
descrivere l’incontro con queste parole: 

“Il pranzo in casa di Viviana, con sua cognata 
Fernanda e Luca, è un regalo di Dio. L’animo 
di questa donna, la sua generosità nell’aver 
trasformato il dolore in forza di amare la vita 
e gli altri è qualcosa che ci commuove e ci 
insegna. È questo incontro la gemma preziosa 
del nostro cammino di oggi, un tesoro che 
ci resterà nelle gambe e nei pensieri fino a 
Castiglione. Grazie Viviana, che il Signore ti 
benedica”. 
E qualche settimana dopo, a febbraio, 
ancora una ragazza, Luana Gabriele, 
proverà l’emozione di abbracciare Viviana 
e Fernanda, e cogliere nei loro occhi il 
desiderio e la speranza di poter vedere il loro 
amato borgo tornare a vivere, grazie a questo 
cammino. 

Tra il 13 e il 15 giugno 
PARTENZE DI GRUPPO

Tra il 13 e il 15 giugno torna Della lana e della seta, l’evento itinerante lungo 
l’omonima via. Il 13 giugno da Piazza del Duomo a Prato e da Piazza Maggiore 
a Bologna partiranno due gruppi di camminatori per un viaggio di tre giorni 
che si concluderà a Castiglione dei Pepoli, dove li accoglierà una grande 
festa conclusiva sabato 15. Per tutto il giorno nel centro del paese si terrà 
una fiera dei cammini, laboratori per i più piccoli, cibo di strada con specialità 
pratesi e bolognesi, concerto finale nella piazza. 
Informazioni e prenotazioni: info@appenninoslow.it

Speciale Trekking 

SCONTO 10% 
PRESENTANDO QUESTO COUPON

VALIDO FINO AL 31/12/2019
OFFERTA NON CUMULABILE

Strada Maggiore 10/d - Bologna 
Tel. 051220643 www.villaalpineshop.it

Pubblicita_VILLA1928_119x40.indd   1 05/03/19   15:32
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L’Appennino 
un passo alla volta

Le nuove proposte di AppenninoSlow per il 
2019. Dal cammino che ripercorre i sentieri 
di “Una gita scolastica” di Pupi Avati (28-30 
giugno) a quello nelle valli amate da Biagi e 
Terzani (1-3 novembre). A maggio ci si può 
immergere nella natura con lo Shinrin-yoku, 
in giugno escursione a Portofino 

Un viaggio parte sempre da una valida motivazione. Personale, 
privata, intima, culturale. Tantissimi possono essere gli stimoli per 
intraprendere nuove avventure. Proprio per questo motivo Appennino 
Slow ha voluto inserire alcune proposte che possano essere una 
novità per scoprire nuovi aspetti del nostro tanto amato Appennino: 
i viaggi speciali. Che siano esperienze alla ricerca della forza della 
natura oppure percorsi che ripercorrono le scene e i retroscena dei 
più famosi film per gli appassionati di cinema o ancora i luoghi amati 
da scrittori che il nostro territorio lo hanno vissuto e descritto, ogni 
proposta è un’occasione pensata e studiata per vivere emozioni che 
arricchiranno ancora di più il viaggiatore. Scriveva Tiziano Terzani, 
uno degli autori di cui andremo a scoprire la storia e la vita: “Ognuno 
deve cercare a modo suo, ognuno deve  fare  il proprio cammino, 
perché uno stesso posto può significare  cose  diverse  a seconda di 
chi lo visita.” E questa è proprio una delle chiavi di lettura di questi 
“viaggi speciali”: offrire al camminatore nuovi spunti. Ecco allora 
che dal 28 al 30 giugno vi accompagneremo attraverso il ricordo 
dell’ottantenne bolognese, Laura, lungo i luoghi di uno dei film tra i 
capolavori italiani, con il racconto di quando, nel 1914, partecipò a 
“Una gita scolastica”: tre giorni a piedi insieme ai suoi compagni di 
classe della terza liceo. Ad accompagnare lei e gli altri studenti nella 
scampagnata da Bologna verso Firenze, il professore di lettere, timido 
ed innamorato, Carlo Balla (Carlo Delle Piane), e la professoressa di 
disegno, Serena Stanzani.  Un’occasione di rivivere questa  gioiosa 
(e ogni tanto malinconica in puro stile Avatiano)  camminata, 
ripercorrendo i luoghi dove, nel lontano 1984, fu girato questo film: 
sono le terre del pluripremiato regista Pupi Avati e dei suoi amati 
attori, tra cui (alla sua prima apparizione proprio in quella pellicola) 
Leonardo Sottani, in arte Nik Novecento, prematuramente scomparso, 
simbolo della genuinità emiliana. 

Testo di Francesca Biagi

Spostandoci dal grande schermo alla letteratura, un’altra proposta 
“speciale” che vi accompagnerà, dall’1 al 3 novembre, nell’alto 
Appennino, nei luoghi di due grandissimi scrittori italiani, Enzo Biagi 
e Tiziano Terzani. Due  giornalisti  rappresentativi  del loro  tempo  ed 
anche delle loro terre:  la dimensione intima e riservata di Pianaccio 
e del Corno alle Scale e quella più “mistica” ed intimista della Valle 
dell’Orsigna, dove arriverete al famoso Albero con gli occhi, punto di 
congiunzione tra Uomo e Natura, entrambi espressioni della divina 
saggezza dell’Universo. Un cammino che è molto più di un semplice 
trekking, è un percorso interiore che vi porterà all’incontro con la vita 
di chi ha abitato quei luoghi e li ha saputi raccontare. 
E ancora, se avete bisogno di ricaricarvi e il desiderio di staccare 
da questa vita troppo frenetica fatta di squilli di cellulare, corse per 
comprare il latte, lavatrici e agende troppo piene, regalatevi un week 
end a stretto contatto con la natura, il 4 e 5 maggio. Vi ritroverete nel 
silenzio del bosco, fonte di vita, benessere, protezione e rifugio, e vi 
immergerete nello “Shinrin-yoku”, un vero e proprio “bagno di foresta”! 
Di cosa si tratta? È una pratica facile e consapevole di immersione 
nell’atmosfera della natura, per inspirare, non solo con i polmoni ma 
con tutto il corpo, le migliaia di sostanze come odori, aromi, fragranze, 
profumi ed oli essenziali legnosi che la compongono.
L’azione chimica che provoca lo shirin-yoku ha influssi benefici 
sull’organismo umano e in particolare sull’umore e sul sistema 
immunitario. Ecco perché questo è un viaggio “antidepressivo” 
che vi stimolerà la produzione di… serotonina, ossia l’ormone del 
buonumore! Se poi decidete che la montagna non fa per voi ma volete 
ugualmente una proposta “speciale”, eccoci pronti con “Portofino: 
trekking e mare”, dal 7 al 9 giugno, due giorni e tre notti con partenza 
da Camogli, borgo antico affacciato sul mare e arrivo a Monteallegro 
con la possibilità di visitare l’antico santuario situato sopra Rapallo. 
Lungo il cammino scoprirete eccellenze come l’antica Abbazia di 
San Fruttuoso con la sua baia, riconosciuta da tutto il mondo come 
una delle spiagge più pittoresche del Mediterraneo (e possibilità di 
refrigerarsi e rilassarsi), la meravigliosa Portofino, Santa Margherita col 
suo centro storico, indimenticabili panorami lungo mulattiere del ‘600 
e una gastronomia raffinata e molto variegata.
Avete trovato la proposta che fa per voi? 
www.appenninoslow.it – info@appenninoslow.it 

Guardare lontano - Albertini

Un tempo vecchio fienile con annessa abitazio-
ne, ora completamente ricostruito Casa di Cinti 
offre monolocale o bilocale arredati e completi 
di tutto ciò che occorre per trascorrere una 
vacanza in relax nel verde. Siamo ad Anconel-
la, in un angolo di Appennino tranquillo e 
piacevole. Aperti tutto l’anno. Gli animali sono i 
benvenuti.  WI - FI gratuito. 

CASA DI CINTI    
CASA VACANZE                                            
Via San Vincenzo, 8/1  
Loc. Anconella - 40050 LOIANO                 
Tel. 051.928033 - 339.7194796                     
info@casadicinti.com - www.casadicinti.com  

ALBERGO GLI ORZALI 
ALBERGO - PISCINA - RISTORANTE 
Via Contessalina, 991 - 50033 Firenzuola (FI) 
Tel 055.819761 - info@gliorzali.it - www.gliorzali.it  

L'albergo Gli Orzali è situato vicino a Firen-
zuola e dispone di 9 camere, 1 suite, ed 
alcuni appartamenti. Nel periodo estivo è in 
funzione la piscina con il sole fino al tra-
monto. “Il Sagramoso” è il nostro ristorante 
noto per l’ottima cucina toscana. Da qui il 
Mugello e Firenze sono molto vicini. Luogo 
ideale per una vacanza rilassante. 

Vieni a trovarci con la 
rivista o con il Coupon: 
Subito per te lo sconto  

10% 
Offerta valida fino al 31/12/2019 

Offerta non cumulabile 
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Quattro weekend 
da fotografi 

I trekking fotografici per scoprire il nostro 
territorio liberando la fantasia visiva

Testo e foto di Salvatore di Stefano

Siete amanti di trekking e fotografia? Questa è l’occasione giusta 
per partire, con scarponi ai piedi ed un obiettivo alla mano. Quattro 
week end (primavera, estate, autunno e inverno) in quattro località di 
indubbia bellezza del nostro Appennino, selezionate dal fotografo e 
guida ambientale escursionistica (GAE) Salvatore Di Stefano (www.
inviaggioconlobiettivo.it) che ha scelto anche i periodi migliori per 
abbinare le passeggiate alla stagionalità dell’ambiente. I partecipanti 
potranno confrontarsi, interagire e fotografare insieme camminando 
in tutta sicurezza e godendosi i racconti di un esperto del territorio. 
Non possedete l’attrezzatura professionale? Non è necessario! 
L’importante è condividere l’amore per la natura, la passione per il 
cammino e la voglia di imparare e mettersi alla prova. Non saranno 
infatti propriamente dei classici workshop tecnici, bensì occasioni 
uniche per apprendere e soprattutto mettere in pratica gli elementi che 
caratterizzano il vostro modo di osservare, di pensare, di realizzare sia 
una fotografia che un vero progetto fotografico completo attraverso 
concetti che verranno spiegati, analizzati, sviluppati insieme ai 
partecipanti nel corso degli eventi proposti.

20 E 21 APRILE - LA PRIMAVERA A MONTE SOLE
Un weekend colorato dalla tavolozza delle fioriture primaverili: decine 
di orchidee selvatiche e paesaggi limpidi, per assaporare le prime 
giornate calde dell’anno. Due giornate fotografiche alla scoperta del 
Parco Storico di Monte Sole.

13 E 14 LUGLIO - IL PAESAGGIO D’ALTA QUOTA
Fotografare le montagne o le valli sui crinali d’Appennino da una 
prospettiva unica, riscoprire conche glaciali e fioriture d’alta quota. 
Tramonti e albe dai colori caldi, scorci mozzafiato, solcando 
antichi sentieri sospesi tra l’Emilia e la Toscana, all’interno del Parco 
Regionale del Corno alle Scale.

28 E 29 SETTEMBRE - IMMERSI FRA I COLORI D’AUTUNNO
L’autunno, forse la stagione più bella da immortalare in uno scatto; 
boschi interamente colorati dal ciclo della stagione che volge verso 
l’inverno. Camminando attraverso faggete e panorami “di fuoco” 
nell’Area Naturale Protetta del Monte Beni e Sasso di Castro. 

14 E 15 DICEMBRE - LA MAGIA DEL FREDDO, SUI LAGHI GHIACCIATI
L’acqua, qualsiasi forma assuma, diviene sempre un soggetto 
spettacolare nella fotografia di paesaggio. D’inverno, la neve, 
trasforma radicalmente qualsiasi paesaggio; gli alberi, il sottobosco 
e i laghi, assumono un fascino speciale. Cammineremo immersi 
in questo spettacolo nel Parco Regionale dei Laghi Suviana e 
Brasimone. 
Vuoi ricevere maggiori informazioni e il programma completo dei 
trekking? 
Scrivici a info@appenninoslow.it oppure visita il  sito www.
appenninoslow.it

Speciale Trekking 

Bacino del Brasimone

Monte SoleCorno alle Sale - Lago Scaffaiolo

Bacino del Brasimone

Vieni a trovarci con la 
rivista o con il Coupon: 
Subito per te lo sconto  

10% 
Offerta valida fino al 31/12/2019 

Offerta non cumulabile 



IN GIRO CON TRACKGURU

Dalla valle del Setta al Bisenzio
Tra i numerosi cammini che collegano l’Emilia Romagna 
con la Toscana ne abbiamo scelto uno, che dalla Valle del 
Setta sale sulla dorsale del Parco Storico di Monte Sole fino 
a raggiungere il Lago del Brasimone e poi ancora in su fino 
alla testata del torrente che lo alimenta svalicando poi in 
territorio toscano e degradando poco per volta fino alla valle 
del Bisenzio.

Primo giorno: Pian di Setta - Montovolo (km 16,7 - dislivello 
salita m 1060 - dislivello discesa m 423)
Ci incamminiamo sull’asfaltata partendo dalla stazione dei 
treni di Grizzana Morandi a Pian di Setta nella vallata del 
torrente omonimo, mantenendo alla sinistra i binari del treno. 
Raggiunto il cavalcavia della ferrovia prendiamo il sentiero 
CAI 061 che si inerpica verso il crinale di Monte Sole. In 
breve arriviamo sotto la chiesa di Veggio e da qui su asfaltata 
(segnavia CAI 061a), arriviamo a Cà Benassi. La sua origine 
medievale di borgo fortificato è testimoniata dalla presenza 
di elementi costruttivi tra cui una trecentesca casa torre e un 
sottoportico; da segnalare la presenza di una feritoia, forse 
unica nella montagna bolognese. Lasciamo Cà Benassi, ci 
manteniamo sull’asfaltata e arriviamo a Grizzana Morandi, 
l’unica località presente sulla prima tappa del percorso 
dove poter acquistare qualcosa da mangiare. Manteniamo 
l’asfaltata in direzione sud seguendo le indicazioni “Via della 
Lana e della Seta - CAI 100” e dopo circa 2,5 km, in località 
S. Abramo, prendiamo il sentiero a destra che si inoltra nel 
bosco. Altri 2 km circa e arriviamo a Collina, attraversiamo 
la strada provinciale e riprendiamo il sentiero CAI 100 che 
ci regala superbi panorami verso la Valle del Brasimone e 
i crinali di Monte Venere e Monte Bastione. Proseguiamo 
verso Montovolo, la cui sagoma dominante, assieme a quella 
di Monte Vigese, si staglia a ovest. In località I Torlai, piccolo 
rudere alla nostra sinistra, proseguiamo dritti (CAI 039), 
raggiungiamo l’asfaltata e proseguiamo in ripida salita fino 
all’antico Santuario della Beata Vergine della Consolazione 
dove a fianco si trova la foresteria. In prossimità della cima 
è presente l’Oratorio di Santa Caterina di Alessandria e poco 
oltre si raggiungono i Balzi di Santa Caterina dai quali si apre 

Tre giorni in Appennino per un’escursione dall’Emilia alla Toscana

un suggestivo panorama della Valle del Reno.

Secondo giorno: Montovolo - Lago del Brasimone (km 14,7 - 
dislivello salita m 590 - dislivello discesa m 641)
Scendiamo per l’asfaltata che abbiamo percorso il giorno 
precedente e riprendiamo il sentiero CAI 039 fino a I Torlai. 
Qui prendiamo a destra la traccia che taglia trasversalmente il 
pendio sulla cui sommità è posto Monte Vigese. Proseguendo, 
intersechiamo l’asfaltata, teniamo la sinistra in direzione 
Burzanella e al primo gruppo di case giriamo a destra su strada 
bianca. Arrivati a Il Luogo giriamo a sinistra e prendiamo il 
sentiero CAI 039 che si inoltra nel bosco. Tra vari saliscendi, 
tratti fangosi e ripide salite in mezzo alla foresta, arriviamo 
sulla sommità di Monte Fontanavidola.
Una breve sosta per riprendere fiato e proseguiamo in direzione 
sud-ovest su un bel sentiero con alcuni tratti panoramici fino 
alle pale eoliche di Serra dello Zanchetto. Qui abbiamo 
pensato di tagliare l’ultima parte del percorso e ci siamo 
mantenuti sulla monotona asfaltata fino a La Guardata, sulla 
sponda occidentale del Lago di Brasimone (bar, ristoranti ed 
alberghi ed agriturismi).

Terzo giorno: Lago del Brasimone - Vernio (km 18,00 - 
dislivello salita m 876 - dislivello discesa m 1486)
Attraversiamo la suggestiva diga del lago e a destra prendiamo 
il sentiero CAI V.901 che, adiacente ad una fonte, si inerpica 
nel bosco su un pendio fino ad intersecare il CAI 001-AVP 
che a tratti ci offre splendidi panorami sul lago. Entriamo 
in una fitta foresta fino al Passo di San Giuseppe sullo 
spartiacque tra l’Emilia e la Toscana. Prendiamo la strada 
bianca in salita a destra che ci permette di raggiungere il 
Passo dell’Alpe di Cavarzano. Proseguimo sul sentiero 00 e 
prendiamo una deviazione che ci conduce sul Poggio di Petto 
e successivamente all’accogliente rifugio. Ora tutto in discesa 
fino a Vernio; inizialmente percorriamo la strada bianca fino 
a Cavarzano, qui accanto alla chiesa prendiamo una strada 
bianca a sinistra che ci condurrà a Vernio dove prenderemo il 
treno per tornare al punto di partenza.
Per info: www.trackguru.net/
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Dalle ciaspole agli scarponi, la coop presenta 
un ricco calendario di escursioni e camminate 
sia giornaliere che plurigiornaliere durante tutto 
l’anno, per tutte le età e tutte le gambe

La Cooperativa Madreselva è una realtà costituita da un 
gruppo di guide ambientali escursionistiche e operatori, 
attivi dal 2007 nel campo dell’accompagnamento guidato, 
dell’educazione ambientale e divulgazione scientifica, della 
gestione di rifugi.
Un’attività professionale volta ad accompagnare in 
totale sicurezza le persone negli ambienti naturali: non 
solo cammino ma anche e soprattutto la descrizione e la 
spiegazione degli aspetti ambientali, antropici e culturali 
del territorio, per far scoprire l’ambiente nel suo complesso, 
fornendo, tramite solide basi scientifiche, una visione del 
paesaggio più approfondita. 
Dalle ciaspole agli scarponi, la coop presenta un ricco 
calendario di escursioni e camminate sia giornaliere che 
plurigiornaliere durante tutto l’anno, per tutte le età e tutte 
le gambe. I programmi sono semestrali (autunno-inverno 
e primavera-estate) per dare modo agli appassionati di 
prenotare in anticipo l’evento che più interessa per non 
rischiare di vedere esauriti i posti disponibili. Infatti, per 
garantire un accompagnamento di qualità e in sicurezza, 
il gruppo di camminatori non può essere molto numeroso 
altrimenti la guida può non avere il controllo dello stesso, 
con conseguente abbassamento dello standard qualitativo 
del servizio offerto a discapito del benessere, del comfort e 
dell’armonia dei (e tra) i singoli partecipanti.
Le attività di Madreselva si rivolgono a scuole di ogni grado, 
ma anche a famiglie e gruppi. Lavorano soprattutto sul 
territorio della provincia bolognese, svolgendo interventi 
in classe, escursioni tematiche e attività di animazione 
ambientale, dalla scuola dell’infanzia fino alle superiori. 
I ragazzi sono portati ad approfondire e sperimentare sul 
campo le tematiche affrontate a scuola, vivendo al contempo 
un’esperienza emozionale ed emotiva, a contatto con 
l’ambiente e in un contesto di condivisione e partecipazione 
attiva.
Dal 2012 Madreselva gestisce, grazie ad un bando dell’Ente 
Parchi Emilia Orientale, il rifugio Segavecchia e i tre bivacchi 
del Parco Regionale del Corno alle Scale. Nel rifugio vengono 
condensate tutte le tematiche care alla coop, per offrire un 
soggiorno genuino e autentico, promuovendo uno sviluppo 
consapevole e sostenibile dell’ Appennino. 
Per ulteriori informazioni e dettagli: www.coopmadreselva.it

Camminare

di Gianfranco Bracci

Testo di Marco Albertini

I gruppi di cammino sono una realtà ormai diffusa sul territorio. Il 
loro obiettivo è  promuovere l’attività motoria nella popolazione per 
contrastare la sedentarietà e contribuire ad adottare uno stile di 
vita attivo. Essere sedentari predispone all’insorgenza di patologie 
mentre svolgere esercizio fisico contribuisce a migliorare lo stato 
di salute e la qualità della vita. Per ottenere benefici, la dose di 
“attività fisica moderata” consigliata è di almeno 150 minuti 
settimana protratta nel tempo. L’idea di far nascere a Monterenzio 
il gruppo “IO CAMMINO” si è concretizzata grazie al supporto 
della AZIENDA USL DI BOLOGNA. Il progetto è stato presentato 
nel giugno del 2018 e la prima passeggiata è stata il 3 luglio con 
l’attività che è proseguita fino al 30 novembre con ben 24 uscite 
realizzate. Ogni settimana, di martedì, le persone si ritrovano per 
svolgere una camminata di 70/80 minuti su percorsi adatti a tutti  
e sempre nuovi. Non è necessaria alcuna iscrizione preventiva, 
la partecipazione è gratuita e tutte le persone sono accolte 
nel Gruppo indipendentemente dall’abitudine al cammino. Le 
persone con qualche difficoltà o scarso allenamento, sono seguite 
con particolare attenzione lungo tutto il percorso. Il Gruppo di 
cammino prevede che ognuno vada al proprio“passo” ma 
nessuno venga lasciato solo. Le informazioni aggiornate sulle 
attività del GRUPPO (data e ora, punto di partenza e percorso 
previsto e altre attività in programma) sono reperibili su fb Gruppo 
Cammino Monterenzio, mail <iocamminomonterenzio@gmail.
com>, Whatsapp Giovanna 3201648489 o Germano 3288276528.

Io cammino, ogni martedì

MONTERENZIO
Il gruppo che promuove l’attività motoria 

L’APPENNINO 
SELVAGGIO 
con Madreselva
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DA NON PERDERE

A cura di Annachiara Penzo
Presidente di Arc.A Monte Bibele

Il 22 aprile 2019 è la data inaugurale 
dell’apertura ufficiale dei due edifici posti 
alle pendici del massiccio di Monte Bibele 
in corrispondenza dell’ingresso di via Torre 
Arabella, noti come “Centro Servizi di Monte 
Bibele”. Dopo decenni di duro lavoro, non 
solo di ricerca scientifica, noi, piccolo gruppo 
di 10 archeologi appassionati e affezionati a 
questa realtà culturale, siamo orgogliosi di 
poter raccontare quale è stata la strada che 
ha dato vita a queste strutture: una “via” 
come quelle antiche, di crinale, faticosa e 
piena di dossi, che ha richiesto impegno e 
perseveranza per essere ben strutturata e 
per poter sorgere su basi solide, che è stata 
costruita a tappe, e che auspichiamo porti la 
stessa nostra soddisfazione anche a tutte le 
comunità di questi territori appenninici.
LA STORIA 
Nel 2015 il Comune di Monterenzio ha 
ultimato l’edificazione delle due strutture. 
Grazie ai contributi europei, il valore di Monte 
Bibele è stato per la prima volta ufficializzato e 
trasformato in un riconoscimento economico 
atto a creare un sistema integrato di percorsi 
tra ambiente, natura e storia. Con l’occasione 
è nato un Comitato Tecnico Scientifico 
per la valutazione del progetto ed è poi 
stato nominato quale Direttore dell’Area di 
Interesse Archeologico Naturalistico di Monte 
Bibele il Prof. Antonio Gottarelli, già Direttore 
del Museo Civico Archeologico “L. Fantini”.
Nel 2017 il Comitato ha continuato a 
esercitare le sue funzioni definendo le linee 
guida per un piano di gestione congiunto del 
museo Fantini e dell’Area di Monte Bibele. È 
nato così il Parco in rete dell’Alta Valle Idice, un 
innovativo modello di conoscenza, gestione e 
fruizione della storia del paesaggio culturale 
in Appennino. Il Parco in rete dell’Alta 
Valle Idice consta di svariati “nodi”: l’area 

archeologico-naturalistica di Monte Bibele, 
che musealizza le strutture archeologiche 
monumentali all’aperto nel loro contesto 
paesaggistico e naturalistico originari, il 
Museo Fantini, che ne custodisce i reperti 
mobili, l’area archeologica di Monterenzio 
Vecchio a valenza di ricerca scientifica, l’unità 
territoriale Alta Valle dell’Idice quale realtà 
entro cui tali emergenze sono inserite. 
I soggetti coinvolti nella nuova forma 
gestionale, che si attiene alle linee guida del 
Comitato, sono il Direttore, il Comune di 
Monterenzio in qualità di proprietario delle 
sedi, il Ministero dei Beni Culturali preposto 
alla tutela del patrimonio, e l’Associazione 
di Promozione Sociale Arc.A Monte Bibele 
(Archeologia e Ambiente) gestore del Museo, 
dell’area archeologica di Pianella di Monte 
Savino a Monte Bibele, di via della Carrozza 
da Quinzano all’area archeologica, dei due 
edifici del Centro Servizi del Bibele e delle 
adiacenti aree esterne a seguito di un avviso 
pubblico di manifestazione di interesse. 
L’Associazione Arc.A Monte Bibele è stata 
costituita nel 2016 dai 10 archeologi che si sono 
posti come scopo statutario quello di sostenere 
il progetto di ricerca scientifica e fruizione 
che ha portato alla creazione dell’attuale 
allestimento del Museo Civico Archeologico 
“L. Fantini” di Monterenzio e dell’Area 
d’Interesse Archeologico Naturalistico di 
Monte Bibele. Nostro proponimento è quello 
di costituire un’istituzione permanente 
il cui fine è promuovere l’accessibilità, 
la conoscenza, la valorizzazione, la 
promozione, la divulgazione e la tutela del 
patrimonio archeologico, storico, culturale, 
naturalistico e ambientale, con particolare 
riguardo al Massiccio di Monte Bibele, all’alta 
valle dell’Idice e a tutti i territori a questi 
storicamente collegati.

LA NOVITÀ - Il 22 aprile saranno inaugurate le due nuove 
strutture, decisive per la valorizzazione e la promozione di 
un’area archeologica dal grande valore culturale

MONTE BIBELE, 
ecco centro servizi 
e foresteria

Prenotazioni, dettagli e contatti:
via del Museo 2 - 40050 Monterenzio

tel. 051 929766; cell. 329 1949532
info@montebibele.eu
www.montebibele.eu

In linea con quanto affidatoci in gestione, e 
in accordo con le linee guida del Comitato 
e con la Direzione di Museo e Area, stiamo 
lavorando a numerosi progetti di tutela, 
valorizzazione, comunicazione e mobilità, e 
in particolare ai servizi del Parco, dedicandoci 
al completamento dell’allestimento interno 
delle strutture del Centro Servizi in conformità 
con il progetto europeo di valorizzazione 
del territorio. L’edificio denominato Centro 
Servizi, dedicato a Venturino Naldi che tanto 
ci ha aiutato con la sua grande passione 
per l’archeologia, fornisce appunto i servizi 
indispensabili per il Parco (fontana comune 
con acqua potabile, servizi igienici, sedute, 
punto gestione emergenze, infopoint). Lo 
stiamo dotando di una sala polifunzionale per 
mostre temporanee, proiezioni e conferenze/
convegni, di una reception/bookshop, di 
una cucina attrezzata, di un piccolo angolo 
ristoro  e di tavoli e panche pieghevoli per 
manifestazioni ed eventi temporanei. Il 
Centro Accoglienza avrà invece una foresteria 
per il personale di custodia e una foresteria 
per gli ospiti di eventuali summer school, 
campi solari, convegni, eventi temporanei o 
attività di ricerca sul campo dotata anche di 
una zona giorno - area ristoro. 
Iniziamo questa nuova avventura fiduciosi 
nella collaborazione di tutti coloro che, 
come noi, amano questo territorio, e ci 
teniamo a ricordare che quando vi associate, 
partecipate alle nostre iniziative, o venite a 
visitare il Bibele o il Museo, concorrete in 
prima persona a sostenere i nostri progetti. 
Vi aspettiamo numerosi all’inaugurazione, a 
Pasquetta, per un giorno di festa insieme.



L’EVENTO
La camminata enogastronomica del 9 giugno 
nel Parco di Monte Sole

MaMoS: mangia, 
cammina, bevi
Il territorio montano negli ultimi anni è diventato una tra le 
mete preferite del turismo bolognese. Frontiera del turismo fuori 
porta, suggestivi sentieri si snodano tra paesaggi spettacolari, 
ambientazioni storiche, emergenze geologiche e naturali 
tutte da scoprire e da “assaporare” gustando le specialità 
locali prodotte da piccole aziende e artigiani dell’appennino 
bolognese. La ricchezza della nostra montagna va ancora oltre 
esprimendosi nella generosità del gruppo di giovani che ha 
ideato e organizzato la prima edizione di MaMoS, camminata 
enogastronomica che si è tenuta nel Parco Storico-Naturalistico 
di Monte Sole nel 2018 e ha visto coinvolte numerose 
associazioni e gruppi di volontari nonché patrocinata dai 
Comuni del territorio.
Questa prima edizione ha visto quasi 200 partecipanti 
godere delle bellezze del Parco gustando il ricco menù in sei 
portate “itineranti” abbinate ai vini, sapientemente scelti e di 
produzione locale, serviti in eleganti calici (gadget personali 
della manifestazione). L’evento si è concluso con un concerto 
all’aperto per poter stare ancora insieme godendoci la pace di 
questi suggestivi luoghi, con la possibilità di acquistare i vini e 

Tutte le informazioni sui menù e sulle prenotazioni su https://
mamos2018.wixsite.com/mamos, Pagina Facebook: Mamos. 

Profilo Instagram: mamos_mangia_cammina_bevi

altri prodotti degustati durante tutto il percorso.
Il successo dell’iniziativa ha dato la carica agli entusiasti 
organizzatori di replicare, quest’anno, con la seconda edizione 
che si terrà il 9 giugno sempre nella suggestiva cornice del 
Parco di Monte Sole. Lungo il percorso, che si snoderà per 
circa 10 chilometri tra i boschi e i crinali del parco, i produttori 
locali e le associazioni che lavorano sul territorio metteranno 
la loro professionalità ed esperienza per creare piatti che fanno 
parte di Bologna e della sua “Bolognesità montanara” il tutto 
accompagnato dagli ottimi vini dei nostri territori.

Lo staff di MaMos
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La natura 
si riprende 
il suo spazio

Realizzati sette interventi di riqualificazione 
ambientale e di miglioramento della fruizione 
con i finanziamenti della Convenzione GIAPP

La natura della pianura bolognese è poca e frammentata 
in piccole aree. Ma determinati habitat, animali e 
piante solo in pianura possono trovare una possibilità di 
sopravvivenza. 
In realtà, di naturale, in pianura non si è salvato 
praticamente nulla: quello che c’è non è originario, bensì 
si è sviluppato spontaneamente in aree “abbandonate” 
oppure è stato ricostruito appositamente. 
Le oasi naturali della pianura, escludendo gli interventi 
realizzati su terreni privati con i finanziamenti 
agroambientali (che presentano finalità e modalità di 
gestione non strettamente naturalistici), sono tutte state 
tutelate o create dai Comuni. Questi enti locali si sono 
attivati per salvare aree vallive e lembi di boschi planiziali, 
per ripiantare aree boscate e scavare zone umide. Per 
questa ragione i Comuni della pianura bolognese dal 
2011 hanno dato vita alla Convenzione GIAPP (Gestione 
Integrata delle Aree Protette della Pianura): unire gli sforzi 
e gestire assieme più di venti aree naturali. 
Sustenia, la società pubblica della maggior parte di questi 
Comuni, ha contribuito nella ricerca dei finanziamenti e 
supporta la progettazione e la esecuzione degli interventi 
di riqualificazione e di gestione naturalistica, nonchè 
della fruizione delle aree.  Non è affatto facile trovare 
risorse da destinare a questi scopi e, spesso, si finisce con 
il considerare un lusso la conservazione della natura.
Ma ci sono anche buon i risultati: l’ultimo finanziamento 
ottenuto (un contributo regionale) è stato destinato alla 
realizzazione di sette interventi in altrettante aree naturali 
della pianura per migliorare le aree con nuovi ambienti e 
strutture per la loro visita. 
Quanto si è riusciti a fare non è banale. La tipologia 
degli interventi stessi consistono in attività innovative ed 
avanzate nel campo della tutela ambientale.
Al Casone del Partigiano, gestito dal Comune di San 
Pietro in Casale e da altri Comuni dell’Unione Reno 
Galliera, sono state realizzate isole nella zona umida per 
fornire ambienti più favorevoli alla riproduzione delle 
specie (soprattutto uccelli), ma anche per incrementare 
la vegetazione erbacea acquatica. Per fare ciò, evitando 
impattanti e costosi movimentazioni di terra, si è 
provveduto, grazie a ditte specializzate, a realizzare isole 

artificiali galleggianti provviste di stuoie pre-vegetate ed 
ancorate al fondo. Inoltre si è realizzata una schermatura 
in legno provvista di feritoie per rendere più efficace e 
meno invasiva l’osservazione degli animali. Il percorso è 
stato inoltre rivisto e completamente ri-tabellato. 
In adiacenza all’Ex-risaia di Bentivoglio è stata prevista 
la creazione di un tracciato ciclo-pedonale in estensione 
rispetto all’attuale percorso di visita per il collegamento 
con il Casone del Partigiano. 
Nell’area della Bora di San Giovanni in Persiceto sono 
stati escavati due stagni all’interno del bosco per favorire 
la rana agile, un raro anfibio forestale. Nell’area lacustre 
sono invece state reintrodotte piante acquatiche, estintesi 
localmente, protette da apposite strutture. Inoltre i punti 
di osservazione lungo il percorso sono stati dotati di 
pareti e tetto e così trasformati in capanni veri e propri, 
molto più adatti alle osservazioni.
Per l’Area di Riequilibrio Ecologico della Golena San 
Vitale, gestita dai Comuni di Calderara di Reno, Bologna 
e Castel Maggiore, con i finanziamenti GIAPP si è 
provveduto a realizzare un intervento a favore della Fauna 
Minore (per la quale esiste anche una Legge Regionale, 
la n. 15 del 2006), con particolare riferimento a rane, 
rospi e tritoni: sono state individuate aree confacenti 
all’interno della golena del Reno per realizzare cinque 
stagni che forniscano nuovi siti riproduttivi. 

Testo di Andrea Morisi (Sustenia srl)

La posa delle isole galleggianti al Casone

La posa di nidi artificiali ad Anzola



19

Nel sito della Rete Natura 2000 di Tivoli in Comune 
di San Giovanni in Persiceto è stata predisposta una 
canalizzazione in grado di garantire la deviazione di 
buona parte dell’acqua dal Canale di San Giovanni alle 
vasche esistenti per svolgere una azione di lagunaggio e 
fitodepurazione, migliorandone così la qualità, prima del 
suo rientro, più a valle, nel canale stesso. L’intervento, 
assieme alla introduzione di stuoie prevegetate con 

San Giovanni in Persiceto

La posa delle isole ripresa dal drone

Il Carnevale Persicetano è l’espressione dell’estro e della 
fantasia di molti persicetani, e pur essendo frutto di un 
intenso lavoro di tante persone, si manifesta solo in pochi 
minuti di pazzia e di arte durante lo Spillo. Il resto dell’anno 
si passa ad aspettare. Ad alleviare un profondo senso di 
nostalgia ora c’è una nuova espressione artistica, il Percorso 
del Carnevale. Un fantasioso percorso per le strade del 
paese incontrando dei fermi immagine che caratterizzano 
la città con l’estrosa opera dei Persicetani.  Il percorso del 
Carnevale sta crescendo ed è aperto a tutti, a piedi, in bici, 
ma sì... anche in auto, ma con parsimonia, mi raccomando. 
L’idea iniziale che mi è sorta prevedeva il cambio annuale 
di tutte le installazioni, rendendo la passeggiata tra le opere 
sempre nuova e legata al Carnevale di quell’anno, ma 
sicuramente alcune opere saranno talmente belle e solide 
che difficilmente le vorremo togliere una volta esposte.
Ora che le installazioni sono posate, e posso ripercorrere 
con la mente i due anni precedenti in cui abbiamo lavorato 
per progettare l’idea, sono stupito di quello che le persone 
coinvolte sono riuscite a fare. Solo un’amministrazione 
aperta alle idee dei cittadini ha permesso di rendere possibile 
questa realizzazione “dal basso”, e di questo ringrazio 
l’assessore Alessandro Bracciani che si è fatto promotore 
dell’iniziativa. E solo un gruppo di persone appassionate 
visceralmente al Carnevale come Andrea Angelini (presidente 
dell’Associazione Carnevale Persiceto), Cristian Bonfiglioli 
e Paolo Balbarini possono aver incentivato la nascita di 
quello che è stato realizzato poi materialmente dalle società 
Carnevalesche.
Portando i vostri figli alle scuole Romagnoli potete vedere una 
bellissima balena della Società Carnevalesca Oca Giuliva, e 
il valore dell’opera non è più nascosto in un capannone o 
nei ricordi di chi ha vissuto quello Spillo, ma è vivo nei sorrisi 

PERSICETO
IL PERCORSO DI CARNEVALE

cannuccia di palude, concorre al ripristino di aree 
a canneto, molto utili per la conservazione della 
biodiversità, nonché per specie importanti come il falco 
di palude, il tarabuso, il tarabusino, il porciglione e altri 
rari uccelli acquatici.
All’interno dell’Area di Riequilibrio Ecologico del 
Torrente Idice a San Lazzaro di Savena è stato finanziato 
un intervento per realizzare un “giardino delle farfalle” 
collocato lungo il percorso di visita.
Per il Nodo ecologico di Via dei Tigli ad Anzola Emilia si 
è provveduto alla risistemazione complessiva dei circa 3 
ettari di zona verde, individuando una delimitazione sul 
fronte parcheggi, un percorso tabellato per la visita ed 
una schermatura in perlinato di abete provvista di feritoie 
per l’osservazione della zona umida presente sul lato est. 
Sono inoltre stati posizionate svariate tipologie di nidi e 
ripari artificiali per favorire la biodiversità ornitica.
Tutti i piccoli grandi interventi citati, poco usuali per la 
pianura, concorrono a rendere più efficace la tutela della 
biodiversità e, d’altro canto, a renderla meglio percepibile 
ed apprezzabile dall’opinione pubblica. 
Anche la pianura reclama la sua natura.

che provoca sulle facce dei bimbi che vanno a scuola o in 
palestra.
Davanti a quelle che mi ostino a chiamare Scuole Medie 
“Mameli” (ora le chiamano Istituti Comprensivi…), si può 
vedere un’installazione che farà magari appassionare nuovi 
carnevalai, e in Via Galvani e al parcheggio di Via Castagnolo 
opere che rendono attraenti posti che prima erano solo di 
passaggio e di nessun valore per la città. Partite dalla bella 
opera valorizzata dalla precedente amministrazione, il Don 
Chisciotte di Martinelli in Via della pace, e procedete dal 
Parcheggio di Via Castagnolo a Via Galvani, dalle Scuole 
Medie alle Scuole Romagnoli fino alla nuova Via Pasolini, 
e vedrete tutte le opere posate ad oggi in una semplice e 
salutare passeggiata a piedi o in bicicletta…. Anc s’l é fradd, 
a v scaldarà al côr andèr in gîr par vàddar sti bî lavurséin
E non è finita qui! Nei prossimi anni contiamo di potenziare e 
migliorare il progetto, con maggiori indicazioni e ampliando 
il numero delle postazioni, tessendo un filo conduttore tra la 
città e il Carnevale.
Per info: fiabterreacqua.weebly.com
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Dalle acque sotterranee della città a quelle del Parco del Delta tra panorami inaspettati e incontri mozzafiato

Terra di storia e tradizione, il Delta 
conserva luoghi molto suggestivi. Fra 
questi, la Piallassa della Baiona, nel 
ravennate, rappresenta una delle mete 
più inconsuete e vicine del Parco, con 
i suoi circa 1100 ettari di zone umide, 
collegata al Mare Adriatico. 
A solo un’ora da Bologna, sembra 
sfuggire alle dinamiche più comuni. 
Un labirinto di isolotti, prati salmastri 
colorati dalle fioriture di limonium, 
chiari e canali, coronato, da un lato, 
da una pineta medievale (San Vitale), 
dall’altro dalle sagome lontane e 
distorte di un freddo distretto portuale. 
Navi che battono le bandiere dei più 
remoti angoli del mondo si affacciano 
su una laguna dalle geometrie 
selvagge e dalle prospettive quasi 
surreali. I suoi isolotti, oggi meta di 
pescatori, navigatori e bird-watchers, 
furono teatro di rocambolesche fughe 
garibaldine e, in epoca successiva, 
presidio partigiano.
Risalente ad un periodo di grande 
fermento per la navigazione interna 
e marittima fra le nostre città, la 
Piallassa è una laguna salmastra 
solcata da un ingegnoso sistema di 

Da Bologna alla Pilassa della Baiona
canali drenanti che, grazie ai flussi 
di marea, contribuiscono alla pulizia 
del principale canale portuale, il 
Candiano, che nasconde un passato 
bolognese. In effetti, se tutto questo 
è sopravvissuto fino ad oggi, forse  lo 
dobbiamo proprio allo “zampino” di 
un bolognese.
Matematico, fisico, astronomo, 
protagonista dell’Illuminismo 
bolognese, questo era Eustachio 
Manfredi (Bologna, 1674 – 1739), 
ricordato oggi come la mente 
all’origine di quell’Accademia degli 
Inquieti che avrebbe scritto una 
nuova pagina di storia, alle origini 
dell’Istituto delle Scienze a Palazzo 
Poggi, in via Zamboni, oggi edificio 
universitario per eccellenza. Ma in 
questa storia Manfredi è prima di 
tutto il Sopraintendente alle Acque 
di Bologna, chiamato al sevizio del 
papato insieme al Sopraintendente 
veneziano Zenedrini, in quest’epoca 
di “scombussolamento idraulico” 
che stava caratterizzando il nostro 
territorio, per risolvere la questione 
ravennate. Ravenna fra seicento e 
settecento: una città compressa fra 

Con Vitruvio alla scoperta 
delle meraviglie 

nascoste sotto la città
A cura di

Francesco Nigro 

BOLOGNA SOTTOSOPRA
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due fiumi, Ronco e Montone, sepolta 
da un labirinto d’argini, di sacche 
infette dal ristagno e dal puzzo delle 
cloache, con un naviglio ormai 
inagibile, il Panfilio, che la collegava 
ad una bocca a mare fuori mano. 
Dopo più di un secolo di interrogativi, 
la risposta definitiva venne proprio 
dai due sopraintendenti che, nel giro 
di un mese, sottoposero al Vice Legato 
di Romagna un’interessante manovra 
idraulica. Ronco e Montone sarebbero 
confluiti nel Panfilio, allontandoli 
così, come Fiumi Uniti, dall’abitato 
di Ravenna. Si sarebbe potuta attuare 
la bonifica, i mulini sarebbero tornati 
a funzionare al meglio e Ravenna 
avrebbe avuto il suo nuovo porto-
canale, sfruttando la diversione del 
Montone. A lavori fatti, negli anni 
trenta del settecento, la città aveva 
riacquistato sicurezza, sanità   ed 
una più funzionale uscita a mare 
nella laguna “Bajona”. Una grande 
laguna successivamente massacrata e 
bonificata in molte sue parti, in parte 
condannata e in parte salvata proprio 
dal quel canale portuale che la 
divideva in Piallasse. Piallasse che nei 
secoli a venire verranno sempre più 
valorizzate come polmoni per le maree 
capaci di minimizzare il problema di 
interramento e formazione   di barre 
di foce che rendevano complessa la 
navigazione in queste zone plastiche, 
in continuo mutamento.
Oggi, la Piallassa della Baiona è un 
sito Ramsar, di interesse comunitario, 
parte di uno dei più importanti 
parchi in termini di biodiversità, 
che sopravvive nella sua naturalità, 
memore, nel bene e nel male, delle 
grandi opere del passato.
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I NOSTRI TESORI

A cura di Roberto Slaviero

Via Zamboni 35 è la sede della Biblioteca 
Universitaria di Bologna (BUB): un 
luogo prestigioso in cui, le preziosità di 
quanto vi è custodito, si intersecano con 
lo splendore della location e l’eccelsa 
professionalità di chi vi lavora!
Dal 1°Gennaio 2017, questo gioiello, è 
passato dalle dipendenze del Ministero 
dei Beni Culturali a quelle dell’Università 
di Bologna: conseguenza di un lungo 
processo avviato nel 2000.
Passaggio di responsabilità tutt’altro 
che irrilevante, che ha portato al 
cambiamento della metà del personale, 
traducibile in una comprensibile perdita 
di esperienze ma con la contemporanea 
acquisizione di nuove figure professionali 
adeguate al profondo mutamento.
Oggi la BUB è presieduta dal Prorettore 
Vicario Professor Mirko Degli Esposti, 
cui fanno riferimento il Coordinatore 
Scientifico Dottor Giacomo Nerozzi 
(già all’Archiginnasio) e quello 
Gestionale Dottor Michele Catarinella 
(in BUB dal 1982) oltre al Responsabile 
Amministrativo Dottor Samuele Villa 
ed un Comitato Scientifico di 12 
Membri. All’interno della BUB lavorano 
complessivamente sei giorni alla 
settimana, 60 persone, sorrette da grande 
passione e disponibilità verso l’utenza, 
rappresentata da 60.000 affluenze 
annue. 
Mission assegnata alla nuova Dirigenza, 
quella di aprire nuovi canali verso 
l’esterno, di favorire la realizzazione 
di mostre e visite guidate, di procedere 
ad un puntuale rilievo delle preziose 
legature e di affrontare il tema della 
digitalizzazione di testi antichi come 
le 450 Opere in lingua Araba del 

“Fondo Marsili” (in atto grazie ad una 
cooperazione Saudita); sono altresì 
in corso accordi per analoghi lavori 
riguardanti il mondo Ebraico. 
Con il 2017 è divenuto di pertinenza 
della BUB anche l’Archivio Storico 
dell’Università, come, ignorata dai più, 
è l’essere “deposito legale” di tutto ciò 
che viene edito a Bologna e Provincia. 
Ed ancora, la BUB ospita l’archivio 
fotografico di Rodrigo Pais: 380.000 
scatti della Roma del ‘900 di proprietà 
del Professor Gambetta.
Si stimano custoditi nella BUB 1.350.000 
libri tra cui 12.000 esemplari manoscritti, 
1.021 incunaboli e 15.238 cinquecentine, 
oltre ad alcuni papiri Egizi e un Lattanzio 
del VI Secolo. Vi è poi il “Rotolo 24” 
del Fondo Marsili, che dal 21 settembre 
2018 e sino al 13 gennaio 2019 è stato 
in esposizione al Metropolitan Museum 
di New York, nella sua veste di splendida 
testimonianza della cultura armena.
Alcune note, infine, circa l’affascinante 
struttura: l’Aula IV è l’originario nucleo 
Rinascimentale del ‘500 al quale, nel 
tempo, si sono aggiunti la splendida Aula 
Magna settecentesca e, nel 1900, l’ala 
che si affaccia su Piazza Puntoni mentre 
nel ’90 è stata edificata la parte nuova 
con la Torre Libraria, un magazzino 
automatizzato adibito alla distribuzione 
ed al prestito di oltre 450.00 volumi.
I servizi della BUB sono fruibili al mattino 
dal lunedì al sabato: orari e quadro 
complessivo delle Sue attività sul sito 
specifico all’indirizzo www.bub.unibo.it; 
altre notizie sono presenti su Facebook, 
(Biblioteca Universitaria di Bologna) e su 
Tripadvisor, con la stessa modalità.

Nella Biblioteca universitaria di via Zamboni (BUB) 
sono custoditi più di un milione di libri tra i quali 12mila 
esemplari manoscritti, più di mille incunaboli e 15mila 
cinquecentine, oltre ad alcuni papiri Egizi e un Lattanzio 
del VI Secolo. A gennaio il Rotolo 24 del Fondo Marsili 
è ritornato a casa dopo l’esposizione al Metropolitan 
Museum di New York

L’Aula Magna della Bub e la bellissima aula IV.

Luigi Ferdinando Marsili (1658-1730), 
nobile bolognese e generale dell’Impero, creò 
nel 1712 l’Istituto delle Scienze e lo dotò delle 
proprie collezioni scientifiche, dei suoi libri, 
di 900 manoscritti orientali e di 120 
manoscritti relativi alle sue opere.
Nel 1742 questo primo nucleo della Biblioteca 
si arricchì di manoscritti e opere 
a stampa, nonché della raccolta delle tavolette 
xilografiche e degli acquerelli del grande 
naturalista bolognese Ulisse Aldrovandi. 
Nel settembre del 1755, Papa Benedetto 
XIV (Prospero Lambertini, 1675-1758) fece 
dono alla Biblioteca dell’Istituto di circa 
25.000 volumi a stampa e di 450 manoscritti. 
Nello stesso anno, impose ai tipografi 
di Bologna la consegna obbligatoria di ogni 
opera stampata e, nell’anno successivo, decretò 
l’apertura al pubblico della Biblioteca, 
che avvenne nel 1756. (tratto da unibo.it)
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La nostra storia

Le statue 
di Romagnoli 
di nuovo a Palazzo 

Il monumento dedicato al contestato re Umberto I è 
stato restaurato e riposizionato sui muri del Comune da 
cui era stato staccato dai fascisti della Repubblica di Salò

Si deve all’intelligente impegno del 
bolognese Francesco Amante se 
il monumento intitolato “L’Amor 
Patrio e il Valore Militare” è stato 
da pochissimo ricollocato sulla 
facciata del Palazzo D’Accursio in 
piazza Maggiore, insieme alla lapide 
commemorativa del re Umberto I, 
come lo volle l’autore e la Giunta 
Comunale dell’epoca.
Era il 1909. Da neppure un decennio, 
nel 1900, il re Umberto I di Savoia 
era stato assassinato a Monza 
dall’anarchico Gaetano Bresci, per 
vendicare gli 80 morti ed i numerosi 
feriti seguiti alla repressione dei 
gravi disordini scoppiati a Milano 
e in altre parti d’Italia. E fu proprio 
nella città lombarda che il generale 
Bava Beccaris, nel 1898, ricevette 
l’ordine dal governo, presieduto 
dal marchese Antonio di Rudinì, di 
reprimere i disordini con qualsiasi 
mezzo. Contro le manifestazioni di 
operai e cittadini il Bava Beccaris 
andò abbastanza per le spicce: usò 
cavalleria e anche cannoni contro 
la folla. Il re, che passò alla storia 
come ‘il Re Buono’, ma che poi tanto 
buono non era, apprezzò l’energia 
del generale, e lo nominò nello stesso 
anno Grande Ufficiale dell’Ordine 
Militare di Savoia e, subito dopo, 
Senatore del Regno.
A nome della cittadinanza bolognese, 
si volle in seguito rendere omaggio al 
sovrano defunto, e si incaricò l’artista 
Giuseppe Romagnoli di eseguire 
un monumento che celebrasse i 
principali aspetti della personalità 
del re: l’amor patrio, dimostrato 
fin da giovanissimo da Umberto, 
che partecipò con particolare 
convinzione alle battaglie e alle lotte 

del Risorgimento; e il valore militare, 
dal momento che il sovrano, ancora 
principe di Piemonte ed erede al 
trono, partecipò molto giovane alla 
seconda guerra d’Indipendenza, 
distinguendosi per valore e coraggio 
soprattutto nella battaglia di San 
Martino contro gli Austriaci.
Romagnoli, seguendo questa traccia, 
realizzò due statue in bronzo: l’una, 
che simboleggia l’Amor Patrio, è di 
materna e severa espressione, ad 
indicare la fermezza e insieme la 
forza di un sentimento che travalica 
l’emotività e si costruisce mediante 
la fermezza interiore e l’amore, 
testimoniato da un bambino che 
abbraccia la madre in figura della 
patria; la seconda, che rappresenta 
il Valore Militare, ha un aspetto 
virile, michelangiolesco nel vigore 
muscoloso delle membra; e in qualche 
modo più barocco nel volteggiare dei 
panneggi dietro le spalle.
Le statue, osservando e discutendo 
sulle quali si potrebbe già delineare 
un significativo quadro storico, 
offre in seguito alcuni altri aspetti 
molto interessanti, che riguardano 
le vicende, non solo della città, ma 
di riflesso anche della nazione. Nel 
1943, infatti, le statue furono staccate 
dai fascisti della Repubblica Sociale: 
le parti in marmo del monumento 
furono distrutte, quelle in bronzo 
furono invece collocate in depositi 
(prima a Villa delle Rose, poi nel 
cortile dell’Accademia di Belle arti). 
La distruzione fu attuata per obbedire 
ad un’ordinanza della Repubblica di 
Salò, in cui si disponeva che “tutte le 
intestazioni, indicazioni o insegne, 
comunque riferentesi alla ex casa 
regnante o ai suoi componenti, 

Testo di Gian Luigi Zucchini

dovranno essere eliminate o sostituite 
con altre di indole repubblicana”.
Un’ulteriore riflessione storica 
ci porterebbe quindi a ridosso 
dell’ultima guerra mondiale: per cui 
soprattutto i giovani delle scuole 
potrebbero ricavare dal documento 
spunti molteplici per un lavoro di 
ricerca e di studio sulla storia, che 
non si cancella anche nascondendo o 
peggio, distruggendo le immagini, ed 
anche sull’arte di quel periodo, non 
poi tanto lontano da noi. 
La lapide, che si legge tra le due statue, 
nel ricordare le figura del Re Umberto 
ucciso a Monza, ne richiama la visita 
fatta in precedenza a Bologna, insieme 
a Margherita, sua sposa nel 1888. E 
per esprimere la partecipazione al 
dolore per l’assassinio commesso, 
si scrive che il Consiglio Comunale 
aveva deciso di duplicare la somma, 
stabilita in precedenza per celebrare 
le nozze d’argento dei Sovrani, per 
la costruzione di un ospedale per 
bambini poveri.
In seguito all’interessamento di 
Francesco Amante, da non molto i resti 
in bronzo furono sottratti all’incuria 
e al degrado e sottoposti ad un 
accurato lavoro di restauro eseguito 
con tecniche altamente tecnologiche, 
e collocati dove erano un tempo 
e dove oggi di nuovo si ritrovano, 
come soddisfacente conclusione di 
un percorso storico di rovine, miserie 
e distruzioni, e di un presente nel 
quale, pur tra difficoltà economiche e 
scontri di idee, si sviluppa un percorso 
dove, nella democrazia ritrovata, si 
può alimentare anche la speranza, 
così come il restauro di un’opera 
d’arte può insegnarci. L’invito è stato 
che ancora altri imitino il gesto di 

L’Amor Patrio e il Valore Militare 
di Giuseppe Romagnoli, 
ricollocazione nel Palazzo d’Accursio
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Succede SOLO A BOLOGNA

Alla scoperta del GUERCINO 
Una lotta estenuante, vinta con l’astuzia e la forza. È la 
leggenda di Ercole e del gigante Anteo, protagonisti di 
un capolavoro che da qualche mese si può ammirare a 
Bologna, in pieno centro. L’affresco che ritrae l’episodio 
mitologico fa infatti sfoggio nel quattrocentesco Palazzo 
Talon Sampieri, in Strada Maggiore, ed è opera di un 
vero fuoriclasse: Giovanni Francesco Barbieri, ovvero il 
Guercino. 
Sarebbe stato un peccato tenere nascosto un simile 
capolavoro, proprio per questo da qualche mese 
l’associazione Succede solo a Bologna, in collaborazione 
con “Amici del Guercino”, organizza visite guidate ed 
eventi in questo speciale scenario. Chi vuole ammirare 
l’affresco situato sul soffitto del piano terra del palazzo 
può scegliere una delle date disponibili nel calendario 
delle visite guidate di Succede solo a Bologna. Ogni 
domenica di marzo alle 11 le guide dell’associazione 
saranno infatti a disposizione dei visitatori per illustrare 
la storia di questa opera. Chi vuole invece prenotare 
una visita guidata in un altro giorno può scrivere a 
prenotazioni@succedesoloabologna.it. Per la visita 
guidata è previsto un contributo di 8 euro; 5 euro per i 
soci di Succede solo a Bologna, i ragazzi dai 10 ai 18 
anni e gli over 65; ingresso gratuito per i bimbi fino ai 10 
anni in contesto familiare, disabili e guide e giornalisti 
con tesserino.
Dipinto nel 1631, l’affresco rappresenta la lotta di Ercole 
con il gigante Anteo. Il primo tiene sollevato da terra 
Anteo. Il gigante, figlio di Nettuno e della Terra, prende 
infatti vigore ogni volta che tocca il suolo. Una volta 

Francesco Amante, per contribuire 
al recupero di ulteriori e non poche 
opere storiche e artistiche che si 
trovano, pressoché sconosciute, nella 
nostra città di Bologna. 
Per quanto riguarda poi l’artista 
Romagnoli (Bologna 1872 – Roma 
1966 ), occorre rilevare che fu 
scultore di notevole talento, lasciando 
diverse opere sia a Bologna che in 
altre città, specialmente a Roma, 
dove lavorò e si spense. In gioventù, 
tra gli ultimi anni del secolo XIX e i 
primi del Novecento, aveva operato 
a Bologna con Alfonso Rubbiani 
entrando poi nella cerchia del 
gruppo della benemerita ‘Bologna 
storica e Artistica’ e dell’Aemilia Ars, 
inserendo nei suoi lavori memorie 
di queste esperienze, soprattutto di 
carattere liberty e simbolista, ed in 
seguito, soprattutto negli anni romani, 
operando, in una commistione con il 
moderno, sulle volumetrie e le linee 
dell’antica romanità.

compresa l’origine della forza di Anteo, Ercole stringe 
la vita del suo avversario per tenerlo sollevato. “Ercole 
e Anteo” è una delle opere realizzate a Bologna dal 
Guercino, nato a Cento nel 1591. L’artista fu mandato 
dalla famiglia a Bologna in giovane età, colpita dalle sue 
già evidenti capacità.
La visita, della durata di circa un’ora, permette di 
scoprire non solo l’affresco e il suo autore, ma anche la 
storia del palazzo, acquistato dalla famiglia Sampieri nel 
1542. Non mancheranno inoltre i racconti sulle storie 
delle famiglie Talon e Sampieri, che si intrecciano con 
quella di Bologna da secoli. L’origine della famiglia 
Sampieri risale a uno dei nuclei familiari dei Cattanei 
di Castel San Pietro, quello di Cino di Guidinello, che 
nel 1380 ottenne la cittadinanza bolognese. L’ultimo 
dei Sampieri fu Francesco Antonio, la cui unica figlia 
Carolina sposò nel 1849 il visconte Denis Gabriel Victor 
Talon, discendente dell’antico e nobile casato irlandese 
dei Talon.
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Le TERME, 
dai Romani 
al Rinascimento

La passione dei bolognesi per 
le acque salsobromoiodiche. 
Il complesso liberty delle 
Terme Alte di Porretta 
sul podio del concorso “I 
luoghi del cuore” del Fai

Scomparse, sepolte, nascoste o 
semplicemente dimenticate e trascurate.
Sono tante le fonti termali nel territorio 
bolognese, scoperte e valorizzate dagli 
antichi romani, amate e frequentate in epoca 
rinascimentale, considerate uno degli svaghi 
borghesi per eccellenza fino a metà del 
Novecento. Quelle più note e più importanti 
per le proprietà salsobromoiodiche delle sue 
acque sono sempre state le terme di Porretta, 
che sgorgano sull’Appennino, nell’alto 
Reno, da epoca immemorabile. Soggette a 
un colpevole declino dalla fine degli anni 
Settanta, stanno ora cercando di vivere una 
stagione di riscatto grazie all’impegno di 
un comitato di cittadini che, attraverso il 
passaparola, è riuscito a portare l’incantevole 
complesso liberty delle Terme Alte sul podio 
del concorso “I luoghi del cuore” del Fai, il 
Fondo ambiente italiano. Così, la cenerentola 
delle terme emiliane ha potuto contare su di 
un esercito di “fate madrine” che, da tutta 
Italia, hanno espresso con un click il loro voto 
per salvare quello che è un luogo del cuore 
da riportare agli splendori di un tempo. Per 
raggiungere il terzo posto sugli oltre 37.200 
luoghi votati quest’anno, le terme di Porretta 
hanno potuto contare su 75.740 votanti, 
rispetto a una popolazione di nemmeno 
5.000 abitanti, 10.000 se consideriamo 
il territorio sovracomunale costituitosi 
amministrativamente nell’Alto Reno Terme. 
Ciò significa che altre 65.000 persone 
sparse per l’Italia hanno deciso di sostenere 
un progetto che, in termini economici, ha 
fruttato pochissimo – appena 30.000 euro – 
ma che rappresenta un fortissimo desiderio 
di non abbandonare al degrado un luogo 
che ha anche un alto valore artistico, oltre 
che terapeutico. Tra i sostenitori ci sono nomi 

Testo di Serena Bersani - Foto di Salvatore di Stefano

importanti, come il maestro Giorgio Zagnoni 
– porrettano doc – e poi Francesco Guccini, 
che vive nella limitrofa Pavana, il vescovo di 
Bologna Zuppi e il regista Pupi Avati, che in 
questo territorio ha girato diversi suoi film, a 
cominciare da Una gita scolastica del 1983. 
Avati ha raccontato di avere un affetto quasi 
“genetico” per questi luoghi perché i suoi 
genitori si conobbero e si innamorarono 
proprio a Porretta nell’estate del 1936. Un 
luogo d’amore scelto anche per la storia 
raccontata da Susanna Tamaro in Va’ dove ti 
porta il cuore che, a metà maggio, dovrebbe 
essere a Porretta per un evento che celebrerà 
i 25 anni dell’uscita del suo best seller.
Le proprietà delle acque termali di Porretta 
vennero scoperte dai romani, come 
dimostrano i manufatti di età imperiale 
ritrovati nel greto del Rio Maggiore, a 
cominciare dal mascherone in marmo di 
Carrara con volto di leone, del I secolo 
dopo Cristo, divenuto l’emblema delle terme 
porrettane. Ma c’è un altro animale nella 
storia cittadina, a cui la leggenda diffusasi 
in epoca medievale attribuisce la scoperta 
delle acque terapeutiche. Si tratta di un bue, 
abbandonato dal padrone perché malaticcio 
e improduttivo che, dopo essersi abbeverato 
a questa fonte, tornò dal proprietario 
risanato e nel pieno della forma. In epoca 
rinascimentale la località era certamente 
assai nota, come testimonia l’opera del 
1483 di Giovanni Sabadino degli Arienti Le 
porrettane, in cui si raccontano sul modello 
del Decamerone le avventure amorose di un 
gruppo di giovani qui ritrovatisi per passare le 
acque. Nella realtà, andavano a beneficiare 
delle terme di Porretta anche personaggi 
come Lorenzo il Magnifico, il pittore Andrea 
Mantegna e Nicolò Macchiavelli che cita il 

valore di queste cure nella commedia La 
mandragola.
I riflettori che si sono riaccesi sulle Terme 
Alte porrettane grazie al concorso del Fai, 
hanno riportato alla luce anche alcuni 
capolavori di epoca liberty (uno stile che 
si ritrova in molti edifici del paese) rimasti 
nascosti per decenni, quale il Grottino 
Chini non visitabile perché necessita di 
restauro, ma che forse potrà essere riportato 
allo splendore originario se alle migliaia 
di click raccolti come “luogo del cuore” 
corrisponderanno adeguati finanziamenti da 
enti locali o sponsor privati. Adibito a sala 
bibita, il Grottino Chini così chiamato per 
la volta a cupola con tanto di stalattiti, ha 
le pareti e il pavimento rivestiti da migliaia 
di piastrelle in maiolica dipinta e decorata 
a lustro, progettate una a una per comporre 
una fantastica composizione nello stile della 
corrente artistica imperversante negli anni 
Venti del secolo scorso. L’auspicio di chi ha 
votato è che il restauro del cuore delle Terme 
Alte sia solo un primo passo per rivalutare 
l’intero complesso e riportare Porretta ai fasti 
di un tempo.
Dimenticate, perché scomparse, sono 
in città le terme che in epoca romana si 
trovavano in via Saragozza, dove c’è Palazzo 
Albergati. Qui l’omonima famiglia senatoria 
aveva le proprie dimore fin dal XIII secolo 
e nel cortile dell’attuale palazzo venne 
collocata nel Seicento una lapide in calcare 
di epoca augustea rinvenuta nella proprietà, 
la quale indica che già nel I secolo dopo 
Cristo in quel luogo vi era il principale 
stabilimento termale della città che «il 
divo e padre Augusto costruì e Germanico 
restaurò». Le terme furono infatti ripristinate 
dopo il terribile incendio che distrusse la 
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Miti della città
città nella seconda parte del I secolo. Vi si 
legge inoltre che nel II secolo il bolognese 
T. Aviasio Servando lasciò in memoria dei 
propri figli l’imponente cifra di quattromila 
sesterzi affinché l’accesso alle terme fosse 
per sempre gratuito per tutti. Un’altra 
iscrizione “pubblicitaria” del III secolo 
racconta di un centro termale suburbano 
che offriva gli stessi servizi di quello di città. 
La caduta dell’impero romano chiuse anche 
la stagione della salus per aquam di via 
Saragozza.
Nell’Ottocento, però, i bolognesi scoprirono 
una fonte termale a Corticella, come indica 
ancora oggi il toponimo di via delle Fonti 
e come si evince dall’insegna posta sopra 
una cancellata: «Antiche fonti acque 
salutari di Corticella». Scoperte le proprietà 
terapeutiche di quelle acque nel 1829 dal 
farmacista Giovanni Minelli, in quella zona 
all’epoca di campagna sorse un parco 
termale che attirava tutta la Bologna “bene” 
fino al secondo dopoguerra. Nel 1960 la 
sorgente fu interrata e le terme lasciarono il 
posto a un cinema all’aperto.
Sempre nell’Ottocento erano in gran voga 
anche le terme collinari di Gaibola e di 
Casaglia, antenate delle attuali Terme 
Felsinee nel quartiere Barca alimentate 
dalla fonte San Luca che corre a 160 metri 
di profondità. La fonte Alexander, invece, 
alimenta il gemello centro termale di via 
Agucchi, mentre un moderno condotto 
lungo sei chilometri porta allo stabilimento 
di via Irnerio queste acque riconosciute a 
tutti gli effetti come “termali” dal ministero 
della Salute.
All’inizio del Novecento un’altra sorgente 
molto frequentata dai bolognesi si trovava 
nella zona di Castello di Serravalle, lungo la 
strada del Rio Marzatore, dove scorre acqua 
terapeutica salata. Un fenomeno che ha una 
spiegazione geologica: si tratta di acqua 
di mare fossile rimasta imprigionata tra le 
argille plioceniche quando il mare si ritirò e 
si formò la pianura padana. Nella zona sono 
stati trovati i resti di un delfino e lo scheletro 
completo di una balenottera (oggi esposti al 
Museo di paleontologia dell’Università), a 
testimonianza che un tempo anche Bologna 
aveva il mare.
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Argento olimpico, oro ai Mondiali: 
storia di un anno speciale e di un 
campione che aveva la pista e il 
ciclismo nell’anima

Piccole grandi storie 
dei campioni 

di casa nostra
A cura di

Marco Tarozzi 

I MITI DELLO SPORT
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Napoli 1963, Giochi del Mediterraneo, Oro velocità su pista  
a Angelo Damiano, Giordano Turrini è Argento (foto Luca e Lamberto Bertozzi).

Il MAGICO 
‘68 di 
Giordano 
Turrini 
Pensare che ha rischiato di perdere 
l’appuntamento con la gloria, Giordano 
Turrini. Era il 1962, lui aveva chiuso la sua 
prima stagione da dilettante e cominciava 
a guardarsi intorno. Il mondo oltre il 
ciclismo, l’idea di trovarsi un lavoro. Quelli 
della federazione ci restarono di sasso: lo 
avevano chiamato per le visite mediche, 
per selezionare i probabili olimpici di Tokio 
‘64, e lui fece presente che forse puntavano 
sull’uomo sbagliato, perché i sacrifici erano 
tanti e bisognava pensare a trovarsi un 
mestiere. Uno così non andava perduto, si 
dissero allarmati, e gli proposero in fretta 
qualcosa di concreto. Il magico mondo 
della pista e dei circuiti.

“Avevo due opzioni, Padova o Milano. 
All’inizio scelsi Padova, più vicina a casa. 
Rimasi una stagione alla Moccia, ma fu solo 

un appuntamento rimandato col destino. 
Nel ‘63 ero a Milano, alla Genova Overlay, 
la società di Porta Genova. E in quella città, 
per fare il mio mestiere, sarei rimasto un bel 
po’ di tempo. Per correre su pista, a quei 
tempi dovevi trasferirti per forza lassù. Me 
lo spiegò bene Bruno Loatti, che quando 
ancora correvo alla Ravonese era tecnico 
della pista al comitato regionale. Fossi in te, 
mi diceva, farei l’impossibile per andare a 
Milano, è il centro del ciclismo mondiale. 
Aveva ragione”.
Undici lunghi anni lontano da Bologna. 
E da una famiglia che intanto cresceva. Il 
matrimonio, i bambini che diventavano 
grandi a duecento chilometri di distanza. Il 
ritorno a casa soltanto nel ’74. “Mio figlio 
aveva già otto anni, mia figlia sette. Ho 
cercato di essere un buon padre per loro, 
ma quegli anni di crescita me li sono persi, 
ed è il rammarico più grande”.
Ma Loatti, un secondo padre per Giordano, 
aveva indicato la via. Dovresti cominciare 
dalla velocità, diceva, per arrivare un giorno 
a correre le “sei giorni”, che fanno vivere 
bene anche economicamente. Aveva visto 
nel ragazzo di Anzola dell’Emilia qualcosa 

di speciale. Non la velocità pura di Maspes, 
non i guizzi di Gaiardoni. Giordano Turrini 
aveva grinta da vendere, ecco cosa poteva 
portarlo tra i migliori. In quei primi anni 
Sessanta, un ragazzo di talento avrebbe 
potuto vivere facendo soltanto il ciclista. 
Non successe a Giordano, ma solo perché 
fu lui a deciderlo. Aveva valori solidi dentro, 
e i giusti maestri intorno.
“A Corsico mi offrivano vitto, alloggio e 
una vita da atleta. Nient’altro da fare che 
allenarmi e gareggiare. A Porta Genova 
mi davano un lavoro, e una camera per 
dormire nel cinema del proprietario, 
Franco Pellegatta. Muro a muro con la sala 
proiezioni, non so più quanti dialoghi di film 
ho imparato a memoria. Scelsi la Genova 
Overlay e qualcuno si stupì. Ma a me 
lavorare piaceva, mi teneva a contatto col 
mondo vero, perché il ciclismo mi sembrava 
una specie di sogno. Da ragazzo avevo fatto 
di tutto: idraulico, elettricista, imbianchino, 
falegname. A Milano lavoravo in una ditta di 
ricambi auto. Stavo dieci ore in ufficio e poi 
andavo ad allenarmi. Fu proprio il signor 
Pellegatta, il proprietario, a chiamarmi 
un giorno. Mi disse: parliamone, sei qui 



GIORDANO TURRINI è nato ad Anzola 
dell’Emilia il 28 marzo 1942. Ha iniziato a 
correre in bici a sedici anni, con la Ravonese. 
Specialista della pista, è stato campione 
del mondo in tandem con Walter Gorini a 
Montevideo nel 1968, e argento olimpico 
della velocità a Città del Messico nello stesso 
anno. Nella Velocità professionisti ha all’attivo 
6 titoli europei, 9 titoli italiani, 8 tricolori indoor. 
Tra il1965 e il 1976 ha partecipato a venti 
edizioni dei campionati mondiali, vincendo un 
oro e un bronzo nella velocità, tre argenti e 
due bronzi nella Velocità. Tra i dilettanti, tre 
titoli italiani nel tandem e due nella velocità.

LA SCHEDA
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Giordano Turrini contro Pierre Trentin in semifinale alle Olimpiadi

per correre o per lavorare? Insistette per 
ridurmi le ore lavorative, e a mezzogiorno 
mi portava a mangiare a casa sua. Per nove 
anni la sua è stata una seconda famiglia per 
me, e mi ha aiutato a lenire la nostalgia di 
casa”.
Troppo giovane per l’avventura di Tokio, 
Turrini era maturato al punto giusto quattro 
anni dopo. E il biglietto per le Olimpiadi 
messicane del ‘68 non gli sfuggì, né tutto 
quello che portarono in termini di gloria.
“In Messico ero andato una prima volta dopo 
il titolo italiano di velocità del ‘65. Furono 
quaranta giorni fantastici, a una kermesse 
battei per la prima volta Daniel Morelon, il 
francese campione del mondo. Tornai nel 
’67 e feci ancora piazza pulita, battendo i 
russi e i francesi, Morelon e Trentin su tutti. 
L’anno olimpico fu durissimo: un mese 
di collegiale a Roma, e venti giorni dopo 
l’Olimpiade ci attendeva anche il Mondiale 
a Montevideo. Quando arrivai a Città del 
Messico sentii che la condizione era quella 
giusta. L’alta quota mi fece un bell’effetto. 
Il percorso verso la finale fu lineare: entrai 
nei migliori quattro battendo l’olandese 
Loevesijn con un fotofinish dopo due giri di 
volata. Dopo la semifinale vinta con Trentin 
ero così tranquillo che mi addormentai sul 
lettino dei massaggi. Finale con Morelon: 
nella prima prova mi ostacolò, non sto 
più a chiedermi se uno corretto come lui 
lo avesse fatto apposta, fatto sta che la 
giuria ci pensò su un quarto d’ora e gli 
confermò la vittoria. E lì persi l’oro. Però 
quella delle Olimpiadi resta  la medaglia 
che amo di più. Perché in Messico io non 
ho perso l’Olimpiade, ma ho conquistato 
uno splendido secondo posto dietro a un 
fuoriclasse. Uno perde se sbaglia, io quel 
giorno avevo dato il massimo”.
Per festeggiare ancora, però, Giordano 

dovette attendere una ventina di giorni, 
e il Mondiale in Uruguay. Perché a Città 
del Messico non toccava a lui salire sul 
tandem…
“Verzini e Gorzato erano la coppia 
designata. Logico, erano i campioni 
del mondo in carica. Alla vigilia della 
partenza, durante il collegiale, venne a 
vederci il presidente federale Adriano 
Rodoni. Si improvvisò una volata 
dimostrativa, e contro di loro misero me 
e Gorini, che avevamo vinto un bronzo 
mondiale nel ‘66 e da allora non eravamo 
più saliti in tandem. Però avevamo un 
feeling incredibile. Morale: stracciammo i 
campioni e creammo parecchi problemi ai 
dirigenti federali. Ma non rimescolammo le 
carte: in Messico corse chi doveva correre. 
Noi ci rifacemmo a Montevideo, venti 
giorni dopo. Mi dissero che toccava a me, 
e di scegliermi il compagno. Ovviamente 

scelsi Walter Gorini. E diventammo 
campioni del mondo”.
Dopo la festa, la vita nuova. Tra i 
professionisti, per dieci lunghi anni. 
Una collezione di maglie colorate: 
Sellière-Cima, Dreher, Brooklyn, Sanson, 
Lambrusco Giacobazzi, Zonca. E 
compagni di squadra di valore, che in gran 
parte sono diventati vecchi amici: Beghetto, 
Bianchetto, Roncaglia. Diventando anche 
uno dei pionieri del keirin, che si affacciava 
al ciclismo continentale.
“Ho fatto diciannove mondiali, e per uno 
come me non è poco. Non ero baciato 
dal talento, ma con quelli più forti di me 
rendevo al massimo. Questione di grinta, 
tenacia, spirito combattivo. Dopo, ho 
fatto il tecnico regionale. E ho lavorato in 
Comune, all’Assessorato allo Sport, fino 
alla pensione. Quando mi hanno proposto 
un posto da tecnico nazionale ho detto: no, 
grazie, alla famiglia ho portato via anche 
troppo tempo. Il mondo l’ho conosciuto 
grazie alla bici, ho un amico in Australia 
che avrebbe voluto laggiù per sempre me 
e la mia famiglia. Della bici sono ancora 
innamorato, ed è per questo che non la 
tocco più. Si rischia di esagerare, e invece 
io questo amore non voglio perderlo”.
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LA NOSTRA STORIA

A cura di Giuliano Musi

Far capire ai bambini di oggi (ma anche agli 
adulti che dovrebbero formali) cosa siano i 
burattini, quale immenso valore culturale 
e didattico hanno rappresentato e ancora 
impersonano per decine di generazioni è 
impresa quasi impossibile. I nostri bambini, 
ipnotizzati da TV, computer, cellulari e 
tablets che propongono senza sosta cartoni 
animati, spesso privi di autentici valori e 
frutto unicamente di interessi commerciali, 
sono condannati a vivere in un mondo 
che ha perso gran parte della sua validità e 
che non regalerà mai divertimento puro e 
“partecipazione culturale” che sono invece 
da sempre patrimonio qualificante dei 
burattini.
Le storiche teste di legno sono state alla 
base della formazione e della cultura 
del dopoguerra perché hanno avuto il 
grande merito di trasferire, anche in una 
popolazione che spesso era analfabeta, 
valori di cui ormai si è persa traccia. Molte 
persone, oggi di mezza età, devono proprio 
ai burattini la conoscenza dei classici 
della letteratura e della musica. La Divina 
Commedia come testo base di “Fagiolino 
e Sganapino all’Inferno”, un classico dei 
burattini, ne è l’esempio lampante. Ha 
centrato infatti il grande risultato di divertire 
ma soprattutto far conoscere Dante anche a 
chi non sapeva scrivere e ovviamente non 
poteva apprezzare un libro. Stessi discorso 
vale per un altro classico come “Fagiolino 
e Sganapino barbieri dei morti” che, oltre 
a far ridere a crepapelle bambini e adulti, 
ottenevano il grande risultato di dare una 
visione dell’Aldilà che non instillava di certo 
terrore o sconforto negli spettatori. 
La grande “forza morale” dei burattini 
è emersa incontenibile anche nella 
accettazione della vita di tutti i giorni, 
difficile e a tratti insopportabile per chi usciva 
dalle tribolazioni dei grandi conflitti mondiali 
e quotidianamente lottava per mettere 

insieme pane e companatico. Non tutti 
sanno che spesso nei rifugi, durante i terribili 
bombardamenti che hanno distrutto gran 
parte di Bologna, si facevano improvvisate 
recite dei burattini. Erano basilari per tenere 
calmi i bambini e strappare un sorriso agli 
adulti, terrorizzati pensando a ciò che 
avrebbero trovato una volta tornati all’aperto. 
La fame atavica di Sganapino e la sua grande 
intelligenza nel superarla senza abbandonarsi 
al malaffare sono state per molti una lezione 
unica di comportamento che nessun docente 
avrebbe potuto regalare. E poi i classici 
operistici, divulgati con grande sapienza e 
facilità di approccio a bambini e adulti che 
non avevano mai neppure immaginato di 
poter conoscere opere così difficili fuori dai 

Sono l’essenza della bolognesità, espressione di un’arte 
che è stata alla base della formazione e della cultura del 
dopoguerra e che è riuscita a trasferire a una popolazione 
spesso analfabeta valori di cui ormai si è persa traccia

Sganapino, Fagiolino 
e il dottor Balanzone

Burattinaio per vocazione e ultimo allievo del maestro Demetrio ‘Nino’ Presini 
(1918-2002), diplomato all’Accademia di Belle Arti di Bologna, dal 1991 Riccardo 
Pazzaglia ha avviato un percorso artistico il cui obiettivo primario è stata la 
rinascita del teatro dei burattini classici bolognesi. Fondatore e promotore di 
‘Burattini a Bologna’, è stato protagonista di tournée sia in Italia, sia all’estero 
con un vasto repertorio che comprende farse, commedie, favole, drammi, 
leggende e opere liriche, rigorosamente rappresentate dal vivo. Significativa 
è stata l’esperienza svolta ad Atlanta, in Georgia, presso l’Emory University e 
il Puppet Center of Arts dove Fagiolino e Sganapino hanno potuto incontrare 
ufficialmente Kermit la rana e Miss Piggy, famosi personaggi del ‘Muppet Show’ 
che là sono custoditi. Pazzaglia è autore di testi, scenografo, scultore di burattini 
e, oltre ad essere il Capocomico della compagnia ‘Burattini di Riccardo’, con la 
moglie Milena si occupa anche della conservazione di tutti i materiali storici 
appartenuti a Demetrio Presini raccolti nella Collezione Fantuzzi-Pazzaglia.

Grazie a Riccardo Pazzaglia 
Sganapino ha incontrato Kermit 

Ciro Bertoni con Fagiolino e Sandrone, 
Archivio Storico Fotografico Fotowall di 
Walter Breveglieri.

La storia dei burattini è tratta da Buratén 
a Bulåggna - la storia delle teste di legno 

raccontata da Riccardo Pazzaglia e 
illustrata da Wolfango - Edizioni Minerva 

(Prezzo di copertina, 39 euro).  
Info: www.minervaedizioni.com 
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Buratén a Bulåggna
Leonida Ballotta sistema le burattine 
allinterno della baracca di Umberto 
Malaguti - Archivio Storico Fotografico 
Fotowall di Walter Breveglieri.

templi della musica.
A tutto ciò va aggiunto lo spirito tipicamente 
italiano che i burattini da sempre 
impersonano. In nessuna altra parte del 
mondo le sostanziali differenze tra regioni e 
comuni sono così vive come in Italia. Basta fare 
qualche decina di chilometri e tutto cambia: 
usi, costumi, cucina, linguaggio ecc…, 
anche ora che l’appiattimento culturale sta 
cancellando diversità qualificanti. I burattini, 
frutto della cultura popolare e specchio del 
vivere quotidiano, hanno impersonato da 
sempre queste diversità culturali non solo 
nel modo di porsi, parlare, ragionare, ma 
anche coi vestiti che indossano, pure questi 
espressione di un diverso approccio sociale 
ma soprattutto di una miseria senza limiti.
Uno dei grandi meriti dei burattini è stato 
anche quello di infondere comunque 
speranza oltre ogni barriera intellettuale 
affidandosi, senza mai esagerare, ad una 
solida fede che è sempre presente anche 
quando a dettare legge sono le bastonate, 
sfogo naturale per Fagiolino e Sganapino, 
spesso vessati e ingannati da avversari 
senza scrupoli. Nelle loro bastonate non c’è 
cattiveria fine a se stessa, sono solo l’estremo 
tentativo di ridare credibilità e linearità a 
situazioni che li vedevano ingiustamente 
soccombere.
Proprio Fagiolino e Sganapino, che con 
il Dottor Balanzone sono l’essenza della 
bolognesità, mostrano un’onestà di altri 
tempi e una disponibilità nell’aiutare il 
prossimo che raramente si riscontra nella vita 
di tutti i giorni.

Altra grande dote che i burattini hanno 
impiegato saggiamente è stata quella di 
saper riunire decine di persone per un 
appuntamento divertente, senza secondi fini.
A Bologna i centri di aggregazione 
burattineschi erano nei punti strategici 
come Piazza Maggiore e in quasi tutte 
le piazze delle principali porte, oltre che 
in altri luoghi aperti del centro storico. 
I bambini, accompagnati da genitori e 
nonni, prendevano d’assalto questi centri 
di divertimento e partecipavano con una 
passione sorprendente alle vicende che 
Fagiolino e Sganapino vivevano, oltre che alle 
dotte disquisizioni del Dottor Balanzone. E la 
fedeltà mostrata dagli spettatori era superiore 
ad ogni immaginazione perché nessuno 
mancava mai nonostante gli appuntamenti 
fossero a scadenze anche ravvicinate. Non 
si potevano perdere gli sviluppi di avventure 
sapientemente diluite dai burattinai che si 
assicuravano così incassi per più settimane.
L’arte burattinaia a Bologna è un elemento 
essenziale della cultura cittadina e non 
solo. Tanti aspetti noti e meno noti, nonché 
numerosi episodi storici che hanno visto 
protagonisti i burattinai della città hanno fatto 
di Bologna, nei secoli passati, un riferimento 
indiscusso per questa forma d’arte. 
Il volume “Burattini a Bologna” analizza 
queste tematiche e, grazie a schede di 
approfondimento illustrate, racconta e 
descrive i burattini e i burattinai bolognesi. 
Non mancano poi riferimenti all’attività 
burattinaia bolognese del nuovo millennio 
che evidenzia, dopo fasi di arresto e di 

decadenza, uno sviluppo sempre crescente 
di riqualificazione. Ampio spazio è dedicato 
alla figura femminile sia essa burattina 
o burattinaia, e al prodigio teatrale tutto 
petroniano dei burattini in persona. Il volume 
riporta inoltre autorevoli testimonianze che, 
oltre ad approfondire gli argomenti trattati, 
ben sottolineano come il burattino sia da 
sempre presente nel tessuto sociale. L’opera 
è impreziosita da un inserto di tavole inedite 
del pittore Wolfango (nate dalla sua passione 
per i burattini bolognesi e tratte dall’ampia 
produzione delle classiche teste di legno da 
lui illustrate) e splendide fotografie storiche 
che immortalano momenti unici di vita 
cittadina (bambini e adulti a teatro, il dietro 
le quinte dei burattinai, gli spettacoli estivi 
tra le vie cittadine...).

Il Dottor Balanzone, burattino, legno di 
cirmolo intagliato e dipinto, collezione 

Giorgio Poggi 
(foto: Mauro Cionci)

Wolfango, Balanzoncina, 2002, tecnica 
mista su carta gialla, collezione Peretti 
Poggi (foto: Andrea Samaritani)

Wolfango, Faggiolina, 2002, tecnica mista 
su carta gialla, collezione Peretti Poggi 
(foto: Andrea Samaritani)
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era una delle maggiori città d’Europa, 
viene testimoniata nel 1256 quando 
venne istituita la figura del Capitano 
del Popolo, da cui dipendevano le 
varie società di artigiani e uomini 
d’arme. Unica corporazione a essere 
unicamente società delle Arti e delle 
Armi fu proprio quella dei beccai grazie 
anche al loro contributo nelle varie 
sommosse interne e nelle battaglie 
contro i nemici del libero comune 
di Bologna: “sempre pronti a metter 
mano alle armi come il loro mestiere 
istesso che esercitavano e per il quale si 
trovassero volentieri uniti”. L’evidente 
matrice guelfa dei macellai che opera 
a favore del popolo viene vantata 
nei versi tradotti dal latino dopo la 
rivoluzione del 1274 e dove in seguito 
a una apologia della libertà individuale, 
si legge la seguente affermazione:
“Chi ha ciò che è conveniente avere sia 
lieto possedendolo. Non appartenga 
ad altri chi può appartenere a stesso. 
Non è bene vendere la libertà in 
cambio dell’oro. Questa è la matricola 
dei beccai, dei carnefici popolari che 
operano cose benefiche”.
L’auto definizione di carnefici viene 
pronunciata con una precisa intenzione. 
Occorre infatti ricordare che il grido 

Miti, favole, leggende 
e personaggi 

che hanno lasciato il segno
A cura di 

Claudio Evangelisti

LA NOSTRA STORIA

Nella basilica di San Petronio, simbolo della libertà bolognese, due sole arti ebbero il privilegio di una propria 
cappella: i Notai e i Beccai, le due società che ebbero maggiore influenza sulle vicende politiche cittadine 
dal XIII al XV secolo. Alla fine del ‘900 un altro macellaio salì agli onori delle cronache, non solo cittadine

Bologna città bottegaia. Ma perché? 
Tutto parte dal 1288 quando vengono 
emanati gli Statuti, le nuove norme 
per regolare la convivenza politica e 
civile dell’antico comune. Con questi 
Statuti, Bologna diventerà una “città 
Stato” con artigiani e commercianti 
a ricoprire ruoli centrali a livello 
politico. Tra gli stemmi che nobilitano 
l’antico Palazzo della Mercanzia sta 
quello dei “Macellari”. L’influenza 
dell’Arte dei Beccai (macellai) sorta 
nel 1251 in quella Bologna che allora 

La Bologna dei macellai 
dai Bentivoglio a Guazzaloca

usato in tutti i tumulti bolognesi fino 
al 1500 era “ Carne! Carne!” e ciò 
era da mettere in relazione coi fieri e 
maneschi beccai, “carnefici” di bestie 
e all’occorrenza anche di uomini, per 
la libertà e il predominio della parte 
popolare. Nel 1398 nella lotta tra i 
nuovi notabili per il dominio della 
città prevalse Carlo Zambeccari il cui 
cognome rivela la suo origine legata 
al mestiere di beccaio. A lui successe 
Giovanni Bentivoglio capostipite di una 
lunga signoria a Bologna. I Bentivoglio 
erano sempre stati appartenenti all’arte 
dei beccai e furono da questi appoggiati 
apertamente, tanto da attribuire a 
Giovanni II il titolo di “padre della 
patria” come risulta ancora oggi da una 
lapide esposta alla pubblica vista in via 
Caprerie 3, dove fino al 1912 esistette 
la trecentesca sede dell’Arte dei Beccai. 
Nella basilica di San Petronio, simbolo 
della libertà bolognese, due sole arti 
ebbero il privilegio di una propria 
cappella: i Notai e i Beccai, le due 
società che ebbero maggiore influenza 
sulle vicende politiche cittadine dal XIII 
al XV secolo. Il 19 febbraio 1561 fra 
gli iscritti alla Compagnia dei Beccai 
si trova un nome ancor oggi famoso 
e che contribuì a spargere nel mondo 

Annibale Carracci - La bottega 
del macellaio - 1585.  

Beccaria bolognese del XVI secolo. 
in alto a dx il cartello era un 

calmiere prezzi obbligatorio.  
A sinistra l’alabardiere vigila  

la pesatura con la stadera.

GIORGIO GUAZZALOCA all’Osteria 
del Sole dove amava giocare a briscola

Macelleria bolognese anni ‘70
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I Beccai

la nomea di Bologna come una delle 
capitali dell’arte: quello dei sommi 
pittori Carracci, con le note tele che 
ritraggono le macellerie bolognesi.
Alla fine del 1600 la forza economica 
di questa corporazione era al quarto 
posto per reddito dopo i Notai, i 
Cambiatori e i Drappieri. Tre secoli 
dopo protagonista in negativo della 
categoria fu il famigerato macellaio 
Pietro Ceneri temuto capo di una 
associazione di 110 malfattori che 
culminò nel più grande processo 
dell’epoca denominato La Causa 
Lunga. L’ associazione era organizzata 
in Balle (ovvero combriccole) tra cui la 
più importante di tutte era la Balla dalle 
scarpe di Ferro, che controllava tutte le 
altre e il cui capo era il bel Pietro Ceneri 
dagli occhi di ghiaccio che, in quel 
giorno del 1864, tutte le signore accorse 
in Tribunale, erano venute ad ammirare 
con una certa morbosa compiacenza. 
Ancora sul finire degli ultimi anni ’80 
gli esercenti macellai erano 500, riuniti 
in una delle categorie commerciali ed 
economiche meglio organizzate, in 
cui lo spirito associativo e le tradizioni 
erano tra le più intimamente vissute. 
Tra questi, con due macellerie alla 
Bolognina, anche mio nonno, mio 
padre e mio zio. Nel 1980 proprio 
in sostituzione di quest’ultimo, nelle 
vesti di fattorino da bottega, partecipai 
ai festeggiamenti dei trent’anni del 
sindacato nella sede del nuovo 
mercato macello comunale realizzato 
nel 1974 al Pilastro, in sostituzione del 
vecchio macello di via Azzogardino. A 
presenziare al memorabile evento vi 
era anche il sindaco Renato Zangheri 
rappresentante del PCI bolognese con 

50.000 iscritti e icona della Bologna 
modello, invidiata dal resto d’Europa. 
Proprio da lui ricevetti l’elegante 
cofanetto contenente il libro di Mario 
Fanti intitolato I Macellai Bolognesi. Di 
fianco al sindaco sul palco, stringeva 
le mani ai suoi colleghi anche 
Giorgio Guazzaloca il presidente 
dei macellai che giocò anche come 
mezzala nella squadra giovanile del 
Bologna. Nessuno e nemmeno l’acuto 
professore Zangheri, avrebbe mai 
immaginato che quel macellaio con la 
terza media, a capo di una lista civica, 
sarebbe diventato il primo sindaco 
non comunista dal dopoguerra, 
finendo addirittura sulle pagine 
del New York Times. Il “Guazza”, 
autodefinitosi “un peccatore perbene” 
degno rappresentante della categoria, 
sanguigno e gaudente, raccontò a 

un giornalista della Repubblica che 
quando uno di loro confidò in lacrime 
che la moglie lo tradiva con un 
fruttivendolo, fu processato ed espulso 
dall’albo con la crudele motivazione 
che «da tre secoli i macellai frequentano 
le mogli dei fruttivendoli, e non era mai 
accaduto il contrario». Il nuovo “padre 
della patria” dei macellai, già amico 
di Pierferdinando Casini, instaurò 
ottimi rapporti con l’arcivescovo Biffi 
e fu stimato sia da Romano Prodi 
che dal rettorato dell’Università di 
Bologna. Nel 2004 dopo l’avvento 
di Cofferati, ricoprì altri prestigiosi 
incarichi istituzionali. Il 26 aprile 2017 
il sindaco Virginio Merola proclamò 
per Bologna il lutto cittadino. A 73 anni 
si era spento Giorgio Guazzaloca al 
quale furono officiati funerali solenni 
nella cattedrale di San Pietro.

Macellerie bolognesi anni ‘20

Macelleria bolognese anni ‘70
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L’ alfabeto della sostenibilità 

Parlare di sostenibilità di questi tempi non 
è certamente una questione facile. Sempre 
più spesso siamo circondati da messaggi 
che vantano di essere sostenibili, per 
poi scoprire che dietro alle belle parole 
sono ben poche le azioni concrete. Un 
modo per non fuorviare il concetto di 
sostenibilità e non ricadere in parole vuote, 
è quello di approfondire ciò che sta dietro 
a questa grande sfida che ci attende per il 
nostro futuro. Diventare più consapevoli 
del significato di sostenibilità significa 
smettere di vivere da spettatori, per divenire 
protagonisti delle azioni che compiamo 
ogni giorno e che hanno ricadute per 
le generazioni future. Attraverso “le 
parole della sostenibilità” c’è un invito 
a comprendere come cambiare il nostro 
stile di vita, il che significa fare davvero 
la differenza verso il cambiamento per un 
mondo migliore. Ma da dove partire? Le 
parole legate alla sostenibilità sono tante, 
al punto che si può pensare di creare un 
alfabeto dei termini che ci aiutano a vivere 
e a pensare sostenibile. Partiamo quindi 
dall’approfondire un concetto alla volta 
e come prima parola in ordine alfabetico 

A come Ambiente, 
anzi…Azioni!

partiamo da AMBIENTE. Ambiente è tutto 
ciò che ci circonda, l’insieme delle risorse 
che ci garantiscono la vita. L’ambiente può 
essere sia naturale che artificiale, ossia 
costruito dall’uomo e infatti sempre di più 
si parla di impatto dell’uomo sull’ambiente. 
Le attività dell’uomo determinano vari 
effetti che vanno dal consumo delle risorse 
all’immissione di sostanze inquinanti 
nell’ambiente. Si può quindi affermare 
che tutto ciò che compiamo lascia una 
traccia o meglio un’impronta che determina 
conseguenze sia a livello locale che a livello 
globale, per l’intero pianeta. Pensiamo ad 
esempio all’ARIA. Tutte le nostre attività 
rilasciano emissioni in atmosfera, che 
sono composte da gas e miscele che 
vanno ad alterare l’equilibrio naturale. I 
dati parlano chiaro. Nel recente rapporto 
tecnico pubblicato dall’IPCC (Comitato 
intergovernativo sul cambiamento 
climatico) si afferma che la responsabilità 
dell’uomo sull’aumento della temperatura 
del pianeta è ormai certa (la probabilità 
oscilla tra il 95-100%). Le conseguenze 
dell’uso dei combustibili fossili e della 
deforestazione le viviamo ogni giorno, con 
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il ripetersi di eventi legati al cambiamento 
climatico che causano danni in molte 
aree del pianeta. Il messaggio che emerge 
è quindi evidente: per arginare questa 
emergenza, bisogna agire subito e ridurre 
le emissioni di gas climalternanti, come 
la CO2. Ridurre quindi la nostra impronta 
di carbonio non è più solo un invito ma 
una necessità. Come fare? Partendo dalle 
nostre azioni quotidiane e quindi da ciò 
che mangiamo, dalla scelta del mezzo di 
trasporto, dall’uso che facciamo di certi 
oggetti. Teniamo a mente che il consumo di 
carne produce molti chili di CO2, questa a 
causa dei processi produttivi che occorrono 
per avere una bistecca. Da ciò capiamo 
che le regole della sana alimentazione che 
prevedono un maggiore consumo di frutta e 
verdura e un ridotto impiego di carne sono 
una scelta vantaggiosa non solo per la nostra 
salute e anche per l’ambiente. Così anche lo 
spostarsi a piedi o in bicicletta ha notevoli 
benefici per la nostra condizione fisica e 
al contempo produce zero emissioni e fa 
bene all’ambiente. Infine la scelta di usare 
prodotti a lunga durata, con bassi consumi 
energetici, evitando l’usa e getta, consente 
una riduzione del consumo di risorse ma 
anche un risparmio per il nostro portafoglio. 
Aumentare la nostra consapevolezza 
nel campo della sostenibilità ci fa 
comprendere che molto spesso prendersi 
cura dell’ambiente significa prendersi cura 
anche di noi stessi. Perché alla fine uomo e 
ambiente non sono entità separate, ma sono 
parte di uno stesso sistema il cui equilibrio 
va protetto e custodito ogni giorno.

A cura di
Vivere Sostenibile

Testo di Francesca Cappellaro
ricercatrice in Transizione sostenibile ed economia circolare
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Marocco e Grecia potrebbero presto 
superarci nella produzione di quello che 
fino a poco tempo fa era considerata 
un’eccellenza italiana e anche Turchia 
e Spagna stanno avanzando a grandi 
passi in questo settore.
A causa delle gelate invernali e della 
diffusione del virus xylella che colpisce 
proprio gli ulivi la produzione dell’olio 
italiana è calata drasticamente, 
arrivando a toccare i minimi storici e 
causando un’impennata del prezzo 
degli oli Made in Italy.

La rubrica delle BUONE NOTIZIE 
a cura di Virtual Coop Bologna

OLIO D’OLIVA, LA PRODUZIONE E’ IN CALO

L’Italia sta perdendo terreno e altri Paesi rischiano di invadere il nostro 
mercato coi loro prodotti

Una diretta conseguenza di 
questo fenomeno è stata la 
commercializzazione nei nostri 
supermercati di oli di qualità inferiore 
magari anche spacciati per italiani ma 
provenienti in realtà da altri Paesi.
Attenzione ad esempio ai prodotti di 
origine greca o marocchina; queste 
due nazioni stanno sorpassando l’Italia 
e non sono i soli ma sono affiancati da 
Turchia e Spagna, altri due Paesi la cui 
produzione di olio sta conoscendo un 
forte incremento.

Naturalmente questo calo della 
produzione italiana causa non pochi 
problemi, di tipo economico, lavorativo 
ma ha anche effetti disastrosi sulla 
salute e sul paesaggio.
Come ci si può tutelare e acquistare 
un buon olio italiano? Gli italiani sono 
i primi consumatori al mondo di olio 
extravergine d’oliva, lo si usa tutti i 
giorni e quindi per avere la certezza 
di mettere in tavola un buon prodotto 
è consigliabile andare a comprarlo 
direttamente nei frantoi di fiducia.
Se non si ha la possibilità di farlo, si 
possono creare gruppi d’acquisto, 
organizzare gite in luoghi di produzione.
Leggete sempre attentamente le 
etichette e non vi fidate di un olio con 
un prezzo troppo basso. Anche il gusto 
è un indicatore di qualità, dev’essere 
pungente e amaro.
Diffidate delle bottiglie trasparenti, un 
buon olio è racchiuso in bottiglie scure 
e l’extravergine deve essere sempre in 
bottiglie di vetro.
Inoltre sull’etichetta dell’olio italiano 
devono essere riportate tutta una 
serie di informazioni obbligatorie 
per legge come la provenienza e la 
denominazione di vendita.
Fate attenzione a ciò che mettete nel 
carello della spesa e cercate di scegliere 
sempre prodotti italiani che vi possano 
garantire qualità e sicurezza.
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L’importanza delle aree 
umide per la conservazione 
della diversità ecosistemica. 
Durante il censimento nel Sic 
La Martina-Monte Gurlano 
sono affiorati anche vecchi 
manufatti in pietra serena 
come fontane e abbeveratoi

In collaborazione con l’Università di 
Bologna, a partire dal 2016 sono stati 
effettuati diversi sopralluoghi nel SIC 
(Sito Interesse Comunitario) La Martina 
Monte Gurlano (1107 ha) per conoscere 
lo stato di diverse aree umide in parte 
realizzate nell’ambito del Progetto Life 
“Pellegrino” attivato dalla Provincia nel 
periodo 1998-2002 di cui si era persa 
memoria. 
Il censimento si è rivelato efficace grazie 
alla collaborazione dei tanti volontari 
locali che hanno contribuito a ritrovare 
molte pozze che, se pur segnalate 
in cartografia, non erano più visibili. 
Durante i lavori sono stati riportati alla 
luce anche diversi vecchi manufatti, 
come una tavola in pietra serena, 
abbeveratoi per la fauna, una fontana 
in muratura con acqua corrente, e si sta 
procedendo alla mappatura di sentieri 
tematici. 
Nel SIC La Martina Monte Gurlano si 
trovano laghetti e stagni, di ampiezza e 
profondità variabile, pozze (permanenti 

A cura di Carla Garavaglia
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o temporanee) e prati igrofili, soggetti 
ad allagamento periodico. Sono habitat 
localizzati di superficie ridotta e 
contenuta il cui stato di conservazione 
è critico. Le aree umide investigate per 
lo più ricadono nel Parco La Martina, 
nel Comune di Monghidoro. Si tratta 
di laghetti poco profondi di origine 
artificiale per uso irriguo, di varia forma 
e capacità d’invaso, costruiti nella fase di 
prima realizzazione del Parco negli anni 
Ottanta, nell’ambito di un programma 
pluriennale di interventi di selvicoltura 
naturalistica; pozze abbeveratoio, 
realizzate dai proprietari dei fondi per il 
bestiame e per il pascolo, per sopperire 
alla scarsità d’acqua nel periodo estivo; 
stagni e pozze naturali che si originano 
dai numerosi rii che scendono dal 
crinale spartiacque sul versante in 
sinistra Idice, a causa del tipo di terreno 
argilloso atto a trattenere l’acqua che 
ristagnando diviene area di rifugio 
di specie rare o minacciate, non più 
rinvenibili altrove, con grande valenza 

per l’erpetofauna. In queste aree umide 
vivono Anfibi come Lissotriton vulgaris, 
Triturus carnifex, Hyla intermedia, Rana 
Dalmatina, Bombina pachypus, specie 
protette dalla Legge Regionale per la 
tutela della fauna minore dell’Emilia 
Romagna. 
Si aggiungono i grossi invasi artificiali 
sul crinale creati da Hera ed utilizzati 
per rifornimento idrico e all’occorrenza 
svuotati per sopperire alla carenza 
d’acqua, e l’invaso di Monte Cuccoli, 
sopra Poggio dello Spedaletto (Comune 
di Monterenzio), con dinamiche 
vegetazionali in atto, dove si osservano 
folaghe e aironi cinerini.
Il torrente Idice costituisce il limite tra due 
formazioni geologiche rappresentative: 
sul versante  sinistro e fino al Savena il 
Flysch arenaceo marnoso, in  letteratura 
geologica Formazione di Monghidoro 
(MOH), sul versante destro invece il 
Complesso caotico indifferenziato, più 
conosciuto come Argille scagliose. 
Il suolo superficialmente arido e 

Non chiamatele solo POZZE

Lo stesso stagno in aprileLo stagno in località La Casellina in inverno
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spesso fessurato per la presenza di 
argille umide plastiche più o meno 
impermeabili, mantiene un’inaspettata 
ritenzione idrica anche nei periodi 
dell’anno più caldi e asciutti. Scavando 
il terreno si incontrano straterelli di 
argilla intrisi di acqua in comunicazione 
con la superficie tramite la fitta rete 
di fessurazioni. Gli strati plastici del 
primo sottosuolo impediscono la 
penetrazione delle acque meteoriche in 
profondità, rallentando la dispersione 
idrica specie dove il suolo presenta 
scarsa pendenza con l’accumulo in 
piccole falde, talora semi affioranti 
che, come catini di raccolta freatica, 
mantengono impregnate parte delle 
argille per l’intero arco dell’anno, 
compresi i mesi tardo-estivi, più secchi. 
Qui abbondano Anellidi, Gasteropodi, 
Chilopodi, Aracnidi, insetti di molti 
ordini come Collemboli, Dermatteri, 
Ortotteri, Rincoti, Ditteri, micro e 
macro Lepidotteri allo stadio larvale, 
Coleotteri, Imenotteri ecc..

IL SIC LA MARTINA 
E MONTE GURLANO

Il SIC La Martina Monte Gurlano si 
trova sul largo e  articolato versante 
destro idrografico dell’Idice fino 
al pianeggiante spartiacque col 
Sillaro, tra il Sasso della Mantesca 
(un pronunciato rilievo di gabbri a 
grana grossa) e il Monte Gurlano, al 
margine occidentale della Romagna 
fitogeografica e al confine con l’area 
del Mugello in Toscana, in continuità 
con il SIC Passo della Raticosa, S. 
Zenobi e Mantesca(FI). Sul Monte 
Gurlano, un  rilievo ofiolitico gabbroide 
che svetta per erosione selettiva dai 
versanti argillosi che lo circondano, si 
trova anche un’antica miniera di rame 
attiva ancora nel secolo scorso (località 
Fontanelle, sentiero CAI 805).  Tra i due 
rilievi, scendendo verso l’Idice, si trova 
La Martina, area di rimboschimenti 
a conifere e di castagneti in parte 
coltivati, caratterizzati da un ricco 

Lo stesso stagno in aprile

Monte Gurlano

corredo floristico di specie protette. 
Il paesaggio è quello tipico delle 
argille scagliose e delle ofioliti, ricche 
di metalli e componenti tossiche per 
gli organismi viventi che vi risiedono 
con difficoltà tramite adattamenti e 
specializzazioni, a tratti verdeggiante 
di praterie pascolate, tendenzialmente 
xeriche, boscaglie e boschi cedui di 
Cerro, accompagnato nelle zone più 
fresche da Carpino nero. Incluso nei siti 
di rete natura 2000, si tratta di un’area 
di elevato valore ambientale, con dieci 
habitat d’interesse comunitario, le 
maggiori per estensione sono quelle 
delle praterie arbustate e dei ginepreti. 

Piccola fontana

IL PARCO LA MARTINA

Il Parco La Martina nacque nel 1972 con l’obiettivo di offrire ai cittadini metropolitani 
aree verdi extraurbane per fini turistici ricreativi in un’area boscata di Monghidoro. 
Venne dotato di una viabilità di servizio e di una prima sentieristica pedonale con 
alcune aree attrezzate e un campeggio nel suo interno. In seguito furono eseguite 
opere di manutenzioni ed interventi volti alla fruizione dello stesso come laboratorio 
ambientale. La particolare valenza dell’area, caratterizzata dalla presenza di 
affioramenti ofiolitici su argille scagliose e calanchi con zone umide, ha visto nel 
tempo la  frequentazione di scolaresche, esperti naturalisti, geologi e studiosi vari 
che associata ad una gestione funzionale del Parco ha contribuito all’istituzione da 
parte della Regione nel 1995 del SIC La Martina Monte Gurlano, correlato di strumenti 
di gestione e delle Misure Specifiche di Conservazione, aggiornate al 2018.

IL TREKKING INEDITO NEL PARCO
Domenica 28 aprile è in calendario 
un inedito trekking alla riscoperta 
di sentieri dimenticati nel Parco La 
Martina, risistemati nell’ambito del 
censimento delle aree umide del SIC 
La Martina Monte Gurlano. Il trekking 
toccherà Palazza, il campeggio La 
Martina, Bovolo, la miniera a Fontanelle, 
Cà di Gurlano, la Buca de L’Amorosa, 
Monte Gurlano, Tre Poggioli, il Sasso 
de La Mantesca, Cà del Zecca, il 
borgo de La Martina e La Casellina. 
Da Bologna si può raggiungere La 
Palazza con l’Autobus 916 in partenza 
alle ore 8.05 dall’autostazione di 
Bologna (l’accompagnatore sarà 
in autostazione per accogliere 
partecipanti). L’autobus per il ritorno 
partirà da La Palazza alle 17.48. Il 
trekking è un anello di 18 chilometri 
(400 metri di dislivello) che si percorre 
in cerca 6 ore. Per info e prenotazioni: 
carla.garavaglia@unibo.it

L’APPUNTAMENTO
Domenica 28 aprile

Monghidoro



La natura si risveglia, le fioriture invernali lasciano spazio a quelle primaverili, nei nidi si 
depongono le uova, nei boschi fanno la loro comparsa i cuccioli di lupo e di volpe ed inizia 
lo spettacolo delle lucciole
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Le immagine più belle 
e i consigli 

degli esperti  
a cura di Paolo Taranto

Da un punto di vista astronomico la Primavera inizia il 
21 Marzo (equinozio di Primavera) e finisce il 21 Giugno; 
in occasione dell’equinozio le ore di luce e di buio della 
giornata si equivalgono. L’inclinazione dei raggi solari che 
colpiscono la terra cambia, a causa dell’orbita ellittica di 
rotazione della Terra intorno al Sole, in Primavera dunque 
i raggi solari tendono a diventare più perpendicolari e per 
questo le temperature iniziano ad aumentare. Dal punto 
di vista meteorologico, alle medie latitudini temperate, le 
stagioni sono sfasate cioè sono in anticipo di circa 20 giorni 
rispetto all’effettiva data degli equinozi e dei solstizi; in base 
a questa convenzione la Primavera dunque va dal 1° di 
Marzo al 31 Maggio. 
La stagione primaverile è in assoluto il momento dell’anno 
più attivo e non basterebbe un libro per descrivere tutto 
ciò che succede in Natura in questo periodo. La Natura 
si risveglia dall’inattività Invernale, gli animali che hanno 
superato l’inverno in letargo si risvegliano, quelli che invece 
erano migrati più a sud ritornano; per quasi tutte le specie 
la Primavera è anche il periodo migliore per riprodursi e 
la vegetazione, che si era notevolmente ridotta nei mesi 
invernali, torna ad esplodere riempiendo ogni angolo di 
colori e profumi. 
Le prime fioriture chiamate “invernali” hanno già fatto la 
loro comparsa nei boschi e rimarranno ancora nel mese di 

marzo, è il caso degli Anemoni, Campanellini, Bucaneve, 
Denti di Cane, Ellebori; in Aprile molti alberi inizieranno già 
a rimettere le foglie e nei prati incolti così come nei boschi 
compariranno le fioriture primaverili tra cui le bellissime 
Orchidee selvatiche.
Mentre alcune specie animali sono già nel pieno del ciclo 
riproduttivo per esempio le Lepri possono già partorire nel 
mese di Marzo, i Falchi pellegrini e i Gufi reali stanno già 
covando le loro uova, molte altre specie si accingono ad 
iniziare il ciclo riproduttivo, soprattutto gli Uccelli stanziali, 
come le Gazze, iniziano a costruire i loro nidi. Gli Uccelli 
migratori possono iniziare ad arrivare dall’Africa già in 
marzo, ad esempio la Rondine, il Codirosso comune, 
l’Assiolo, l’Upupa; gli altri migratori arriveranno più tardi, 
entro il mese di Aprile, ad esempio la Ghiandaia marina, il 
Gruccione, le Averle, il Rigogolo, i Rondoni, e i vari rapaci 
come il Biancone, il Falco cuculo, il Lodolaio, il Falco 
pecchiaiolo e l’Albanella minore; questi migratori hanno 
dunque un ciclo riproduttivo più ritardato rispetto agli 
Uccelli stanziali. 
Tra gli Anfibi, i Rospi comuni hanno già deposto le loro 
uova, mentre altre specie inizieranno il ciclo riproduttivo in 
Aprile, come ad esempio le Raganelle. I Rettili già in Marzo 
possono approfittare dei primi caldi per uscire dai loro 
nascondigli e sarà dunque facile osservare molte specie di 
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Cosa succede in Primavera

La Cinciarella (Cyanistes caeruleus) è un passeriforme stanziale, che vive 
in Italia tutto l’anno; già all’inizio della primavera questa specie inizia il 
suo ciclo riproduttivo costruendo un nido imbottito all’interno di cavità 
naturali o artificiali, dove deporrà da due fino a 3 covate fino all’estate.



Lucertole e serpenti. Anche per gli Invertebrati è il momento 
del risveglio, molte specie che hanno superato l’inverno 
sottoforma di adulti sono già attive in Marzo, altre specie 
invece non saranno ancora visibili fino alla schiusa delle 
uova e alla metamorfosi perché superano l’inverno sotto 
forma di pupa da cui emergeranno gli adulti in Primavera, 
ad esempio il bellissimo Macaone e il Podalirio. 
Con l’andare avanti della stagione primaverile, a cavallo 
tra Maggio e Giugno, la vegetazione avrà ormai ricoperto 
ogni angolo e quasi tutte le specie di animali saranno nel 
pieno del loro ciclo riproduttivo, alcune specie saranno 
solo all’inizio, e stanno ancora covando le uova (come ad 
esempio l’Assiolo), altre saranno già alla fine (ad esempio 
i giovani Allocchi e i giovani Falchi pellegrini hanno già 
abbandonato i nidi), altre specie infine si accingeranno 
alla seconda covata (ad esempio molti piccoli Passeriformi 
come le Cince, i Codirossi, i Fringillidi etc.). In questo mese 
le femmine di molte specie di Chirotteri si raggruppano con 
i loro cuccioli in rifugi comuni chiamati “nursery”. Tra i 
Mammiferi mentre alcune specie come la Volpe, il Lupo, 
la Faina, il Tasso, l’Istrice si riproducono in primavera e in 
Maggio/Giugno hanno già i cuccioli, altre specie inizieranno 
il periodo degli amori (corteggiamenti e accoppiamenti) in 
Estate come ad esempio il Capriolo e il Cervo. Nel mese 

di Giugno è anche possibile assistere ad una magia che 
si ripete ogni anno nei boschi, il corteggiamento delle 
Lucciole, i cui maschi producono durante le ore di buio una 
luce lampeggiante per attirare le femmine.  
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Il Podalirio (Iphiclides podalirius) è una delle prime farfalle 
osservabili già all’inizio della Primavera; i suoi bruchi nati 
dall’ultima deposizione autunnale superano l’inverno come pupa 
dando poi origine, con la metamorfosi, agli adulti che sfarfallano 
in Aprile.

La Primavera è il periodo migliore per osservare nei campi e nei 
boschi le orchidee selvatiche. L’Orchidea scimmia (Orchis simia) 
prende il nome dalla particolare forma delle partizioni del labello 
che fanno assomigliare il fiore ad una scimmietta.

Il Gruccione (Merops apiaster) è una delle più belle specie 
dell’avifauna europea; come altri migratori passa l’inverno  
in Africa, giunge in Italia per riprodursi all’inizio di Maggio; per 
deporre le uova scava delle profonde tane sulle sponde sabbiose dei 
fiumi ed è un grandissimo divoratore di insetti che cattura in volo.

Uno dei tanti Uccelli migratori primaverili è la Cutrettola (Motacilla 
flava); una specie tipica della pianura agricola che nidifica a terra, 
arriva nei nostri territori in Maggio per poi ripartire per l’Africa alla 
fine dell’Estate.

La magia delle lucciole in un bosco della collina bolognese.



I Presidenti regionali per l’Emilia-
Romagna dell’Unione Nazionale 
delle Pro Loco Italiane, Stefano 
Ferrari, e del Club Alpino Italiano, 
Vinicio Ruggeri, hanno oggi firmato 
un protocollo di intesa che impegna 
le due associazioni di volontariato 
a collaborare per la promozione del 
territorio attraverso la erogazione di 
servizi al turismo lento. 
Il protocollo, che fa seguito a 
quello firmato dai rispettivi organi 
nazionali il 17 ottobre 2017 e ne 
vuole essere strumento attuativo, 
prevede una attività congiunta nella 
manutenzione dei sentieri percorsi 
dai “Cammini” e la formazione 
dei volontari sui temi delle risorse 
culturali ed ambientali presenti sul 
territorio con lo scopo di promuovere 
la conoscenza e la frequentazione 
consapevole del territorio regionale 
attraverso lo sviluppo di un turismo 
lento di scoperta e responsabile e, 
per offrire servizi di accoglienza ed 
accompagnamento agli escursionisti 
in transito in Emilia-Romagna. I 
cammini, in particolare la Linea 
Gotica, si propongono anche di 
trasmettere alle giovani generazioni 
valori e identità in un’ottica di cultura 
della pace e della conoscenza delle 
radici storiche del nostro territorio 
e della nostra cultura con l’ulteriore 
obiettivo di costruire un “Sistema 
territoriale a rete”: una sorta di 
museo storico integrato e organizzato 
a livello regionale, che funga da 
contenitore di memoria, identità 
culturale, territorio e paesaggio, 
nella cui fattibilità siano pienamente 
coinvolte le amministrazioni regionali 

Le due associazioni di volontariato si sono impegnate 
a collaborare per la promozione del territorio 
attraverso la erogazione di servizi al turismo lento

LA PAGINA DELLE PRO-LOCO

L’UNPLI HA FIRMATO 
UN PROTOCOLLO DI INTESA 
CON IL CAI DELL’EMILIA-ROMAGNA

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA40

a tutti i livelli, enti e istituzioni 
culturali,associazioni e cittadini. 
Esiste un significativo bisogno di 
dare evidenza e conoscenza al 
patrimonio “Immateriale e Culturale” 
presente lungo i cammini citati, 
al fine sia di offrire ai potenziali 
visitatori, viaggiatori ed escursionisti 
le conoscenze storiche, devozionali, 
militari, culturali ed ambientali, sia 
di garantire loro supporto e logistica 
a livello locale nelle varie stazioni 
che si trovano lungo i percorsi. 
All’intesa regionale faranno seguito 
ulteriori intese territoriali operative, 
la prima tra queste, è tra Il Comitato 
Provinciale UNPLI Bologna e le 

Sezioni CAI Sezione Mario Fantin di 
Bologna e Sezione Alto Appennino 
Bolognese che intendono collaborare 
assieme alle Pro Loco, per la 
promozione, la valorizzazione e 
il supporto ai Cammini, per la 
manutenzione dei sentieri e per la 
fruizione turistico-escursionistica 
degli stessi.
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I Leiosoma sono piccoli Coleotteri lucidi, neri e super resistenti 
Nell’Appennino Tosco-Emiliano ne sono state osservate sette specie

Sicuramente quando facciamo un’escursione 
in collina o in montagna, oppure intorno ad 
un lago, la nostra attenzione è richiamata da 
fiori e alberi o da qualche animale facilmente 
riconoscibile, perché emette suoni, canta, o è 
di taglia tale che è facilmente individuabile. 
Chi, poi, è particolarmente attento potrà 
notare farfalle e piccoli fiori, oppure animali 
che producono versi e suoni, più o meno 
piacevoli, ma sicuramente distinguibili, 
oppure perché hanno dimensioni che ci 
permettono di individuarli facilmente.
La ricchezza di un ecosistema naturale non è 
però “tutta qui” come dovremmo sapere, ma va 
ben oltre, in quanto esiste tutta un’abbondante 
lista di organismi viventi (animali e piante, 
ma non solo) che non sono facilmente 
individuabili, risultando di un numero di 
specie ben maggiore rispetto agli  altri.
Consideriamo in questo articolo un piccolo 
gruppo di Insetti Coleotteri Curculionidi del 
genere Leiosoma, descritto dall’entomologo 
Stephens nel lontano 1829. Sono di 
dimensioni piccole, molto piccole, da 1 a 3 
millimetri, di colore nero, lucidi, ma molto 
forti e con un esoscheletro (rivestimento 
scheletrico nella parte esterna del loro corpo) 
molto resistente.
Nelle valli dell’Appennino bolognese e 
modenese, settori dell’Appennino Tosco-
Emiliano, le specie presenti di questo genere 
sono 7: Leiosoma oblongulum Boheman, 
1842 , L. deflexum (Panzer, 1795), L. 
concinnum Boheman, 1842, L. cribrum 
(Gyllenhal, 1834), L. dardagnense Pedroni, 
2012, L. appenninicola Hoffman, 1961 e L. 

A cura di Guido Pedroni
              

BIODIVERSITA’

Leiosoma oblongulum 
(Rif. Cavone, Corno alle Scale)

baudii Bedel, 1884.
Sono tutti piccoli animali che vivono al 
contatto con il suolo o nelle parti più basse 
di piante erbacee, nutrendosi di foglie, steli 
e fiori. Sono normalmente presenti a quote 
medio alte, anche fino a 2000 m del Monte 
Cimone o poco più in basso sul Corno 
alle Scale. Prediligono ambienti aperti o di 
sottobosco, ma comunque con un buon grado 
di umidità ed una temperatura contenuta, 
anche di soli pochi gradi sopra allo zero. 
Arrivando nei biotopi specifici in particolari 
momenti della primavera o di inizio estate, 
spesso anche in settimane ben precise, è 
possibile raccogliere decine di esemplari di 
alcune di queste specie, come L. oblongulum 
nel sottobosco particolarmente umido presso 
il Lago del Cavone.
Più complicato, per esempio, il ritrovamento 
di L. dardagnense (specie descritta solo 
nel 2012 quando le è stato dato il nome 
in riferimento alla Valle del Dardagna nel 
comprensorio del Corno alle Scale) o per 
le due più piccole specie L. concinnum e 
L. cribrum. L. appenninicola (descritta nel 
1961) è stata localizzata, per ora, solo nel 
comprensorio del Monte Cimone. 
L. dardagnense e L. appenninicola sono 
considerate “specie endemiche”; significa 
che si trovano solo in territori ben definiti, in 
particolare dal punto di vista ecologico.
Questi Coleotteri hanno la caratteristica 
anatomica di avere un apparato boccale 
che presenta un rostro abbastanza robusto 
considerate le dimensioni generali del corpo, 
utilizzato per rodere la parte superiore delle 

foglie oppure la loro lamina laterale; è più raro 
vederli nutrirsi di parti di fiori. In particolare 
prediligono le ranunculacee, come Trollius 
europaeus  (botton d’oro o ranuncolo di 
montagna) o varie altre specie del genere 
Ranunculus, di cui si nutrono di varie parti 
della pianta.
Alcune specie vedono la presenza sulle loro 
zampe (tibie o femori) di piccoli “dentini” 
appuntiti: sono un  carattere diagnostico per 
poter separare una entità dall’altra, oppure, 
sulle loro elitre, sono presenti “fossette” e/o 
“solchi” anch’essi interessanti e importanti 
caratteri diagnostici tipici delle varie specie. 
(Ricerche entomologiche effettuate con il 
permesso n. 111 del 04/06/2014 dell’Ente di 
Gestione per i Parchi e la Biodiversità Emilia 
Orientale) - Guido Pedroni: guidopedroni@
libero.it

Gli insetti con l’armatura
Leiosoma dardagnense 

(Piana della Calanchetta, Corno alle Scale)

Leiosoma concinnum 
(Cresta del Gallo, Monte Cimone)

Ambienti verso l’alta Valle del Dardagna (M. 
Spigolino), zona di rinvenimento di L. Dardagnense
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ARCHEOLOGIA
Dal Neolitico all’Ottocento, 
la storia nascosta negli 
archivi della valle del Savena

Il nostro Appennino Bolognese è 
un territorio incredibilmente ricco 
di elementi naturalistici e storici 
che spesso restano confinati in 
polverosi archivi, ma che devono 
assolutamente essere conosciuti e 
riscoperti. 
La frazione monzunese di 
Brento è proprio uno di questi. 
Geograficamente, la località è 
situata sulle pendici di Monte 
Adone e si affaccia sulla Valle del 
Savena. La morfologia di questa 
parte del serpeggiante Contrafforte 
Pliocenico è stato forse l’elemento 
che ha fatto di Brento un luogo 
molto conosciuto fin dall’Età del 
Bronzo e forse anche dal più antico 
Neolitico. Anche nell’Età del Ferro 
(in epoca Etrusca) la zona è stata 
frequentata e non è un caso che più 
tardi i Romani l’abbiano utilizzata 
come presidio militare lungo la Via 
Claudia (o Flaminia Militare). 
Questa direttrice, partendo da 
Bologna, a Iola (sopra Rastignano) 
entrava nella Valle del Savena. Poco 
più a sud, passava sul territorio 
dell’attuale Pianoro e saliva fin sotto 
Monte Adone arrivando, appunto, 
a Brento. Da lassù lasciava la Valle 
del Savena e s’indirizzava verso 
il crinale dirigendosi nella valle 
del Sambro. È plausibile supporre 
che, come è accaduto in altri 
casi, la strada romana non facesse 
altro che utilizzare i più antichi 

percorsi etruschi. Per i Romani 
era conosciuto come Castrum 
Brintum. Il Castrum era il nome 
che veniva dato a quei luoghi che 
erano occupati, in forma stabile o 
provvisoria, dall’esercito Romano 
anche con una sola legione. La 
forma di un insediamento fortificato 
era per lo più rettangolare e, dove 
il terreno lo consentiva, attorno 
veniva protetto anche da un fossato 
oltre che da robuste palizzate. 
In ogni caso l’aspetto della zona 
difensiva dipendeva dal terreno, 
in particolare se in montagna. 
A Brento, tra il 1986 e 1989, gli 
archeologi del Circolo Culturale 
Esagono di Bologna, eseguirono 
approfondite ricerche, sotto il 
controllo dell’allora Soprintendente 
delle Antichità della nostra Regione, 
Giovanna Bermond Montanari. Sul 
dosso roccioso che si protende a 
picco sulla Valle del Savena furono 
rinvenuti i basamenti di tre torri 
Romane. Da quella posizione era, 
infatti, possibile controllare un lungo 
tratto della valle da Nord a Sud e 
quindi, se fosse stato necessario, 
intervenire con grande rapidità. Con 
gli anni, queste importantissime 
testimonianze archeologiche e 
storiche sono state ricoperte dalla 
vegetazione arbustiva e prativa. 
Fortunatamente però il lavoro 
eseguito oltre trent’anni fa, dagli 
archeologi bolognesi, è testimoniato 

Testo di Giuseppe Rivalta                                                                                     
(Parco Museale della Val di Zena - GSB/USB)

da numerose fotografie. I basamenti 
delle torri erano in opus quadratum. 
Questa tecnica costruttiva, della 
Roma antica, consisteva nella 
sovrapposizione di blocchi squadrati 
con altezza uniforme e posizionati 
in filari con piani di appoggio 
continui. Nel nostro caso erano stati 
consolidati con una malta bianca. 
Poco dopo il ponte che attraversa il 
Savena (costruito su un manufatto 
forse romano e distrutto dai lavori 
di cava), sulla fondovalle, vennero 
alla luce anche lunghi tratti della 
strada romana che saliva a Brento. 
Numerosi basolati sono ancora 
sepolti sotto appena una trentina 
di centimetri di suolo agricolo. 
Furono evidenziati anche altri 
tratti con evidenti massi squadrati, 
alcuni selciati a schiena d’asino, 
ascrivibili all’epoca romana con 
tuttavia rimaneggiamenti avvenuti 
in epoche successive. Un percorso 
in salita sotto alla rupe su cui c’è 
Brento, mostra, sulla strada,  solchi 
che ricordano una carreggiata incisa 
nella arenaria.
L’epoca Medievale ha visto Brento 
spesso al centro di complesse 
vicende politiche. Prima dell’anno 
1000, questo era il centro principale 
di un’enclave che dipendeva da 
Modena. Solo nel 1078 riuscì a 
sottrarsi all’influenza modenese. 
Questo avvenne poiché la potente 
Matilde di Canossa (che era contessa 

Alla 
riscoperta 
dell’antico 
Brento

Sant’Ansano di Brento  
prima della sua distruzione.



La strada romana che passa vicino
alla chiesa di Sant’Ansano.
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di Modena) donò all’ Arcivescovo 
di Pisa alcune corti che rientravano 
nel comprensorio della Pieve di 
Barbarolo oltre a vantare diritti sulla 
Pieve di Santa Maria di Zena, di 
Burdignano ecc.  Tuttavia, su queste 
località, la Chiesa pisana non riuscì 
mai ad averne il dominio sia per la 
lontananza che per l’Appennino da 
attraversare. Più tardi Brento, Badolo 
e Battedizzo, forse per donazione 
matildica, divennero di proprietà del 
Vescovo di Bologna che li governò 
tramite i suoi vassalli. Ma nel 1174 
Badolo e Battedizzo si assogettarono 
al comune di Bologna come fece 
verosimilmente anche Brento. Nel 
1268 il vescovo di Bologna, della 
famiglia Ubaldini, concesse a 
Castellano degli Andalò (importante 
famiglia bolognese) in usufrutto 
Brento, e dintorni, Appena sei anni 
dopo, durante le numerose lotte 
civili per il predominio dei territori 
bolognesi, Castellano (della fazione 
ghibellina) fu catturato e messo in 
carcere dove morì poco dopo. Il 
figlio, successivamente nel 1298, 
entrato di nuovo in possesso dei 
beni sequestrati, donò alle suore di 
San Francesco, il castello di Brento 
che poi, alla metà del 1300, fu raso 
al suolo per le solite lotte di potere. 
Da allora non si ebbero più notizie 
di diversi luoghi come Il Castellazzo 
e Sant’Ansano di Brento, dei quali 
parleremo nel prossimo numero. 

Valle del Savena

In alto, probabili tracce per cariaggi. 
Sopra, la scoperta della via basolata verso Brento. 
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Grand tour 2019

Dall’Appennino bolognese (16 giugno) riparte il Grand Tour Emil Banca per promuovere i 
tesori nascosti del territorio delle Valli Bolognesi. In settembre il tour si sposta in pianura. 
Appuntamenti anche a Parma (maggio) e Reggio Emilia (ottobre)

Le radici di Emil Banca affondano nelle arterie del 
territorio emiliano, una relazione profonda che si 
concretizza nel Grand Tour Emil Banca, un cammino 
nei paesaggi della nostra Regione. Seconda edizione, 
nata dall’unione delle precedenti iniziative “Domenica 
dell’Arte in Pianura” e “Grand Tour. Una domenica 
in Appennino”, questo grande evento coinvolgerà 
quest’anno Parma e la sua provincia, l’Appennino e la 
Pianura Bolognese, per concludersi poi nell’Appennino 
Reggiano. 
Quattro domeniche all’insegna della scoperta del 
territorio, alla ricerca di un turismo lento che supporti 
le gemme del territorio emiliano, le comunità e imprese 
locali che quotidianamente contribuiscono alla sua 
bellezza.
Tante le iniziative gratuite o convenzionate per 
l’occasione sono declinate in itinerari rivolti a tutte le 
età, accomunati dal patrimonio naturale, culturale e 
enogastronomico dell’Emilia. Si è liberi di comporre il 
proprio cammino emiliano o di approfittare di un’offerta 
organica di attività da intraprendere nel corso della 
domenica. 

Domenica 16 Giugno si fa tappa nell’Appennino 
bolognese, proponendo alcuni tra i borghi più 
caratteristici e visitando patrimoni culturali e naturali. 
Grand Tour Emil Banca sarà anche lenta immersione 
nella natura con una gita speciale a una cascata insolita 
che scorre tra pareti conosciute come grotte di Labante 
a Castel d’Aiano. Sempre nel solco della tradizione, il 
Museo Nazionale Etrusco Pompeo Aria a Marzabotto 
proporrà visite e laboratori dedicati alla storia dei 
popoli che hanno vissuto le nostre montagne. Presso 
la filiale Emil Banca di Monzuno si potranno ammirare 
i dipinti di Nino Bertocchi e Lea Colliva, raccolti 
nell’omonima Pinacoteca, e ispirati agli iconici paesaggi 
dell’Appennino con una divertente caccia al tesoro 
pensata per i più piccoli.
Ci fermeremo assaggiare i prodotti tipici del territorio 
nel Green Market Pincio a Vergato e a scattare una 
foto dalla Rocchetta Mattei o dagli scorci del Borgo La 
Scola a Grizzana Morandi che renderanno la domenica 
indimenticabile. Ma le attività non finiscono qui, anche 
Loiano, Monghidoro e San Benedetto Val di Sambro 
arricchiranno il programma.

Testo di Chiara Badini 

Quattro domeniche  
per scoprire l’Emilia
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È quindi una genuina giornata in Appennino l’anima che 
muove questa tappa di Grand Tour Emil Banca, un invito 
a visitare e far conoscere le tante bellezze racchiuse 
nelle nostre montagne, il loro patrimonio culturale e la 
loro intensità naturale.

Le attività, le visite guidate e i laboratori sono aperti 
a tutti su prenotazione. Il programma completo sarà 
presto online su www.emilbancatour.it e nelle filiali di 
Emil Banca. Per informazioni sull’iniziativa è possibile 
rivolgersi alla segreteria organizzativa, Laboratorio 
delle Idee, telefonando al numero 051 273861. 

L’appuntamento

Grand Tour Emil Banca è un’iniziativa di marketing territoriale 
che intende creare un valore aggiunto vitale per lo sviluppo 
locale, rafforzando la promozione e la valorizzazione 
dell’economia, della cultura e della natura dei territori in 
cui Emil Banca opera. Si ringraziano tutte le istituzioni, le 
associazioni di categoria, le aziende, le realtà no profit e i 
privati che collaborano al progetto. 
L’edizione 2019 di Grand Tour Emil Banca si compone 
di quattro tappe: Parma e dintorni il 12/05, Appennino 
bolognese 16/06, Pianura bolognese 15/09, Appennino 
reggiano 13/10

le tappe

Nelle foto da sinistra:
Liliana Medici - Monte dei Goti
Bologna Welcome - Grotte del Labante
Anna Magli - Limentra
Salvatore di Stefano - Campolo 
Fabio Forlani - Rocchetta Mattei



altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it

PRIMAVERA - APPUNTAMENTI
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CREVALCORE
7 aprile – 4 e 5 maggio – 18 e 19 maggio – 8 e 9 giugno

Rievocazioni storiche

Il 7 aprile nel Centro storico di Crevalcore vi aspetta “Le vie del tempo”: un raduno 
multi epoca relativo ad un ampio periodo storico che va dal VI secolo a.C. alla seconda 
guerra mondiale.  Con rievocatori e mercato rievocativo, tavoli didattici, musiche 
medievali, gran ballo dell’800 e stand gastronomico. Il 4 e 5 maggio si fanno invece 
“Quattro passi nel Medioevo” al Castello dei Ronchi di Crevalcore con accampamento 
medioevale, duelli e battaglie, musica, stand gastronomico e molto altro. Sempre al 
Castello dei Ronchi di Crevalcore ancora in Maggio, il 18 e 19, si terrà il “Ritorno 
all’antico evo” con accampamento del V secolo a.C., momenti di vita quotidiana, 
musica ed altro ancora per conoscere meglio questo periodo storico.
In Giugno invece, l’8 e il 9, vi si terrà “Ronchi 1643 - Reggimento Strassoldo. Il raduno” 
ossia il raduno del reggimento italiano del 1600 con addestramenti, accampamento, 
battaglie e stand gastronomico.
Info: Associazione Culturale “I Sempar in Baraca” 
346 0955395 – info@isemparinbaraca.com

CASALECCHIO DI RENO
Dal 12 al 14 aprile

Festa dei fiori

A Casalecchio di Reno arriva la Primavera 
con la “Festa dei Fiori” che porta per tutta 
la giornata  colori e  profumi floreali nel 
centro del paese (Piazza del Popolo, via 
Pascoli e via XX Settembre). 

Info: prolococasalecchio@gmail.com

CASTEL SAN PIETRO TERME
Dal 12 al 14 aprile

Festa di Primavera
La mostra-mercato di prodotti 
enogastronomici e artigianato tipico delle 
Città Slow d’Italia vi aspetta alla “Festa 
di Primavera” di Castel San Pietro Terme  
tra iniziative gastronomiche, sportive e 
culturali. Insieme a “Very Wine”, fiera di 
eccellenze vitivinicole in collaborazione 
con l’Associazione Italiana Sommelier, ed  
il “Borgo dei Sapori”, spazio dedicato alle 
tipicità alimentari italiane. Inoltre torna il 
tour  tra le cantine aderenti con degustazioni 
e visite guidate e molto altro ancora.
Info: 051 6954154

CASALECCHIO DI RENO
Ogni sabato fino a novembre

Tieni il palco

Il 23 febbraio a Casalecchio di Reno ha avuto inizio la quarta edizione di “Tieni il 
Palco!”, la rassegna musicale con esibizioni dal vivo di musicisti e gruppi emergenti 
(sul palco per 15 minuti ognuno) che si tiene ogni sabato alle 17 presso la Galleria 
Commerciale dello Shopville Gran Reno. Tutti i musicisti concorrono per diventare 
“Artista del mese” ed essere inseriti in una compilation, vincere premi come buoni 
acquisto per strumenti musicali e ore di sala prove ed essere chiamati a nuove 
esibizioni live in vari locali di Bologna.

Info: www.tieniilpalco.it

SASSO MARCONI
Dal 2 aprile al 28 maggio

Musica, poesie e azioni sceniche

L’Associazione Culturale Le Nuvole, con il patrocinio del Comune di Sasso Marconi, 
presso la Sala Mostre Renato Giorgi organizza la “5a Rassegna di musica, poesie e 
azioni sceniche” dedicata a Claudio Lolli ed intitolata “Tra saliscendi del cuore”. Diversi 
appuntamenti in calendario dal 2 aprile al 28 Maggio, alle 21.15: si inizia infatti con 
“Andrea Delrivo e Terza Classe”, il 9 aprile il cantastorie Fausto Carpani accompagnato 
dalla chitarra di Antonio Stragapede propone la tradizione della canzone bolognese, il 
16 aprile “ Io e Gianna” con NrG rock band, il 23 aprile cantautori americani come 
Bob Dylan, Cat Stevens e James Taylor  saranno in scena con“Jo.Co Libertine American 
song! ”, il 30 aprile un omaggio a Francesco De Gregori con “ Culi di gomma ”, il 
14 maggio “ Tizio Bononcini Trio” con canzoni e monologhi racconta personaggi e 
oggetti fra surrealismi e grottesche metafore della realtà, il 21 maggio Mirco Menna 
propone “canzoni teatranti” storie di vita intima e sociale tra  ironia e dramma ed infine 
il 28 maggio I Delirici propongono “La leggendaria Avventura di Ray Livingston & Jack 
London” i più famosi vagabondi d’America. Ingresso gratuito. Info: 339 2309012

BIBLIOTECHE DI VALSAMOGGIA
4 e 18 aprile - 2 maggio

Japanimation

Continua il viaggio fra titoli recenti e passati dal Giappone con la presenza anche di un 
film americano dall’animo orientale: il 4 aprile appuntamento presso la Sala Conferenze 
di Palazzo Garagnani a Crespellano con “Si sente il mare” di Mochizuki realizzato nel 
1993 (consigliato dai 12 anni), il 18 aprile si continua con il particolare film del regista 
americano Wes Anderson intitolato “L’isola dei cani” (consigliato dai 12 anni) del 2017 
e si termina il 2 maggio nella Sala Polivalente del Castello di Serravalle con “Pioggia 
di ricordi” di Takahata del 1991 (consigliato dagli 11 anni). Le proiezioni iniziano alle 
20.30 e sono gratuite.

Info: Mediateca di Bazzano 051 836430 - mediateca@roccadeibentivoglio.it  

ZOLA PREDOSA
6 e 13 aprile

Sabato in Villa

Il sabato pomeriggio  Villa Edvige Garagnani a Zola Predosa (via Masini 11) 
ospita due appuntamenti per adulti e bambini: alle  16:30 “Giochiamo sul serio”, 
laboratori ludico ricreativi o motori per bambini in fasce di età dai 2 ai 10 anni 
ed alle  17 “Un tè con...”, conferenze di esperti per raccogliere suggerimenti per 
il proprio benessere quotidiano (accompagnate dalla degustazione gratuita di un 
buon infuso caldo).    In queste ultime due date i laboratori per bambini si intitolano 
“Un viaggio sulla luna” (dai 2 ai 6 anni, gratuito) e “Nella bottega del Bianconiglio” 
(da 4 a 10 anni, 5€ a bambino) mentre le conferenze (gratuite) tratteranno de “I 
messaggi del corpo” e de “Il centro per le famiglie”.
E’ richiesta prenotazione: www.villagaragnani.it o telefonica al 366 8982707  
(IAT Colli Bolognesi)

CREVALCORE
7 aprile – 4 e 5 maggio – 18 e 19 maggio – 8 e 9 giugno

Rievocazioni storiche

Il 7 aprile nel Centro storico di Crevalcore vi aspetta “Le vie del tempo”: un raduno 
multi epoca relativo ad un ampio periodo storico che va dal VI secolo a.C. alla Seconda 
Guerra Mondiale. Con rievocatori e mercato rievocativo, tavoli didattici, musiche 
medievali, gran ballo dell’800 e stand gastronomico. Il 4 e 5 maggio si fanno invece 
“Quattro passi nel Medioevo” al Castello dei Ronchi di Crevalcore con accampamento 
medioevale, duelli e battaglie, musica, stand gastronomico e molto altro. Sempre al 
Castello dei Ronchi di Crevalcore ancora in Maggio, il 18 e 19, si terrà il “Ritorno 
all’antico evo” con accampamento del V secolo a.C., momenti di vita quotidiana, 
musica ed altro ancora per conoscere meglio questo periodo storico.
In giugno invece, l’8 e il 9, vi si terrà “Ronchi 1643 - Reggimento Strassoldo. Il raduno” 
ossia il raduno del reggimento italiano del 1600 con addestramenti, accampamento, 
battaglie e stand gastronomico.
Info: Associazione Culturale “I Sempar in Baraca” 
346 0955395 – info@isemparinbaraca.com

 Il Ristorante Le Volte è situato nella sugge-
stiva cornice di Palazzo Loup. L’ampia 
veranda esterna, gode di una meravigliosa 
vista sul panorama delle colline Bologne-
si.una cucina ricca di fantasia ispirata alle 
tradizioni gastronomiche locali accompa-
gnata da una sapiente scelta di vini.   

RISTORANTE LE VOLTE 
RISTORANTE - BANCHETTI - CERIMONIE 
Via Santa Margherita, 21 - 40050 LOIANO  (BO) 
Tel. 051.6544040 
info@palazzo-loup.it - www.palazzo-loup.it 

IL POGGIOLO 
ALBERGO - RISTORANTE 
Via San Martino, 25 - 40043 Loc. Monte Sole - Marzabotto (BO) 
Tel. 051.6787100 - 348.4946854 
info@poggiolomontesole.it - www.poggiolomontesole.it 

Il Poggiolo di Monte Sole è il punto di 
riferimento per visitare e soggiornare nel 
Parco Storico di Monte Sole. La struttura  
è adatta ad ospitare scolaresche, famiglie 
e gruppi, offrendo la pace e il silenzio di 
questi luoghi. Il ristorante vi stuzzicherà 
con la sua cucina casalinga montanara; 
ottimi tortelloni e tagliatelle fatti a mano. 



Budrio ogni due anni diventa la capitale internazionale 
dell’ocarina: dal 25 al 28 aprile la piccola cittadina della pianura 
bolognese ospita il X Festival Internazionale dell’Ocarina, 
una kermesse con tanti ospiti, musicisti e costruttori da tutto 
il mondo dedicata al tipico strumento a fiato in terracotta. 
Numerose le iniziative in programma: per cinque giorni 
Budrio richiama artisti e appassionati ‘in pellegrinaggio’ per 
vedere i luoghi d’origine dell’ocarina, per conoscere suonatori 
che provengono da altre parti del mondo, ma soprattutto per 
suonare tutti insieme.
Numerosi i luoghi che ospitano gli appuntamenti di questa 
edizione, molti anche in altri Comuni: Budrio sarà l’epicentro 
coinvolgendo il Centro storico, le Torri dell’acqua, la Chiesa di 
San Lorenzo e la Chiesa di Sant’Agata, la Piazza Antonio da 
Budrio, ma anche la poco distante frazione Bagnarola all’interno 
della splendiva Villa Ranuzzi Cospi sede dell’Accademia 
dei Notturni. Uscendo dai confini amministrativi si terranno 
eventi a Granarolo, San Marino di Bentivoglio presso il Museo 
della Civiltà Contadina, a Castenaso presso il Muv – Museo 
della civiltà villanoviana fino al centro della città di Bologna, 
precisamente in Piazza del Nettuno e Piazza dei Celestini
Per quanto riguarda gli artisti che si alterneranno sui diversi 
palcoscenici la lista è molto lunga e internazionale; si 
esibiranno: Piani inclinati, I Solisti del GOB, Paolo Gavelli, 
Ocarina Ensemble, Gruppo Ocarinistico Budriese (GOB), 
Orchestra di Bentivoglio, Martha P. Ramirez (Colombia), 
Quartetto Amici miei (Giappone), Gaggle Septet, Makiko 
Miyhake (Giappone), Note d’argilla, Ohad Fraizler Hileli 
(Israele), Bentivoglio Ocarina Group, Chiay County Jhuci Senior 
High School Trio (Taiwan), Molinella Ocarina Group, Ocarina 
Seven (Giappone), Osteria del Mandolino, Nancy Rumbel 

Iniziative musicali, esposizioni 
ed eventi dedicati al tipico 

strumento a fiato in terracotta 
Da tutto il mondo 

per l’OCARINA

BUDRIO
Dal 25 al 28 aprile 2019

(USA), Antonio Stragapede, Zhu Fung Ocarina Ensemble 
(Taiwan), Tonpfiff Ensemble (Austria), Henry Bransdorfer (USA), 
Fabio Galliani, Insolito Trio, Noble Septet (Chorea del Sud), 
Henry Bransdorfer (Usa), Kebalan Ocarina Orchestra (Taiwan), 
Allievi scuola media “E. Maestri” Taglio di Po, Bella Bologna, 
Buoni Amici (Giappone), Ensemble Ocasci (Giappone). Oltre 
agli spettacoli e ai laboratori dedicati all’ocarina, il festival è 
contornato da iniziziative che ruotano attorno all’arte di questo 
magico strumento budriese; anche per questa edizione non 
potevano mancare: il mercatino costruttori da tutto il mondo, 
i laboratori di costruzione ocarine, le visite guidate al museo 
dell’ocarina, i forum e i dibattiti, infine i buskers per le vie 
del centro storico di Budrio. In ultimo, tra le curiosità legate 
al festival, questa edizione vede rinnovato il logo. Una lunga 
selezione su lavori di inaspettata professionalità e freschezza 
ha tenuto impegnata la commissione nella scelta del nuovo 
logo per il Budrio Ocarina Festival: i sei team creativi della 
classe V grafici dell’Istituto Salesiani per grafici pubblicitari, 
hanno presentato alla Commissione, come una vera agenzia 
pubblicitaria, il loro lavoro illustrando le motivazioni che 
li hanno portati a compiere determinate scelte. Dopo molte 
indecisioni, dovute al livello decisamente alto delle proposte 
creative, è stata scelta la soluzione presentata dal team 
composto da Gianluca Petroselli, Yithney Dayana Moreschi, 
Alice Bendetti, Angela D’Achille, Lorenzo Antonangeli: 
territorialità, leggibilità, versatilità, ma anche il forte richiamo 
al Monumento all’Ocarina di Lorenza Mignoli, sono gli 
elementi che hanno determinato la scelta finale.

Il dettagli di tutti gli altri appuntamenti e iniziative li trovate sul 
sito della manifestazione www.ocarinafestival.it

altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it
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R&B Ostello degli Dei si trova nella piazza di 
Monzuno, proprio sulla Via degli Dei. E’ un 
punto strategico per la sua vicinanza a negozi 
e servizi e alla fermata del bus; dispone di 
una doppia, una singola, una camera multipla 
e un bagno ad uso comune. A due passi dalla 
struttura troverete il Bar Posta  dove rifocillar-
vi. 

OSTELLO DEGLI DEI 
ROOM & BREAKFAST - BAR 
Piazza XXIV Maggio, 2/A - 40036 MONZUNO (BO)  
Tel. 338.1266210 - www.ostellodeglidei.it 
info@ostellodeglidei.it 

PODERE RIOSTO 
AGRITURISMO - CANTINA 
Via di Riosto, 12-24 - 40065 Pianoro (BO) 
Tel. 051.777109 - 051.774888 - 335.8200614 
www.podereriosto.it - info@podereriosto.it 

Podere Riosto Cantina e Agriturismo dispo-
ne di 6 miniappartamenti, dotati di tv 
satellitare e connessione wi-fi, immersi 
nella natura e con piscina idromassaggio 
ad acqua calda. Nella sala degustazione lo 
staff vi propone pranzi con ricchi abbina-
menti cibo-vino. Vi è anche la possibilità di 
effettuare visite guidate alle cantine ed ai 
vigneti.  



altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it
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APPENNINO 
Dal 12 al 14 Aprile 

Ultra Trail Via degli Dei 

Appuntamento annuale con l’evento sportivo “Ultra 
Trail Via degli Dei”che percorre  il sentiero CAI 
denominato appunto “Via degli Dei”.
Una corsa a piedi di 125 chilometri che percorre 
l’antica strada romana che collega Bologna 
a Fiesole (Firenze). 
Il 13 aprile si terranno inoltre gli eventi “Flaminia 
Militare Trail”, dal Passo della Futa a Fiesole lungo 
l’antica strada romana, e “Monte Senario Trail”, da San 
Piero a Sieve a Fiesole salendo al Sacro Eremo a cui si 
deve il nome del percorso.

Info e iscrizioni : www.ultratrailviadeglidei.com

SASSO MARCONI 
13 aprile

Marconi Radio Days

Torna la  rassegna dedicata a linguaggi e tecnologie della comunicazione, celebrando la memoria di Guglielmo 
Marconi che proprio sulle colline della città ha realizzato i primi e decisivi esperimenti di radio-comunicazione. E la 
visione marconiana di una tecnologia al servizio dell’uomo e della natura incontra  quella dell’artista contemporaneo  
Michelangelo Pistoletto, impegnato a promuovere la ricerca di un “Terzo Paradiso” come sintesi sostenibile di quello 
naturale e di quello tecnologico; entrambi non ideali e insufficienti per la nostra vita, essendo il primo “inospitale” e 
l’altro troppo impattante (con guerre e cambiamenti climatici). Il messaggio dell’artista sarà affidato ai radioamatori di 
tutto il mondo partendo dalla stazione radio di Pontecchio e sarà al centro di un incontro sabato 13 aprile nel teatro 
comunale di Sasso insieme a grandi comunicatori del nostro tempo (hanno confermato la loro partecipazione Bice 
Biagi, Milena Gabanelli, Walter Veltroni, Mons. Matteo Zuppi e naturalmente Michelangelo Pistoletto). Il programma 
della manifestazione (www.marconiradiodays.it) ospita inoltre eventi tematici organizzati in tutti i Comuni dell’area 
metropolitana dall’11 al 14 aprile. Il Maestro Pistoletto sarà, insieme a Marconi e alla sua eredità di innovazione, il filo 
conduttore di questa edizione 2019.

Info: infoSASSO 051 6758409 – info@infosasso.it - www.infosasso.it 

CASALECCHIO DI RENO
13 aprile

Effetto Blu

Torna la manifestazione “Effetto Blu” (www.effettoblu.it) 
dedicata alla valorizzazione del patrimonio idraulico e 
storico del territorio di cui fa naturalmente parte anche 
la monumentale Chiusa di Casalecchio (che nel 2000 
ha ottenuto il riconoscimento UNESCO di “Patrimonio 
messaggero di una cultura di pace a favore dei giovani”). 
Tanti eventi in programma per vivere e scoprire i luoghi 
sul Reno tra spettacoli, visite guidate, musica, arte, 
cultura e aperture eccezionali di siti normalmente non 
accessibili al pubblico come il Paraporto Scaletta (la 
cosiddetta Casa dei Ghiacci) e la Centrale Idroelettrica 
della Canonica. 
Info: 342 0167397 
prenotazioni@consorzireno-savena.it

SASSO MARCONI E DINTORNI
Da marzo a novembre

Sasso in tutte le stagioni 

Continuano gli appuntamenti di “Sasso in tutte le stagioni” che portano alla scoperta di luoghi storici come  il Borgo di 
Colle Ameno con l’Aula della Memoria e l’Acquedotto Romano, visitabile insieme all’Oasi Naturalistica San Gherardo, 
o che propongono cammini a tappe lungo la Via degli Dei o la Via della Lana e della Seta (info e prenotazione di 
quest’ultima al 338 4103895). Oltre alle rassegne quali “Fior Fior di fioriture”, con le visite guidate al Giardino Botanico 
“Nova Arbora” (25 maggio e 2 giugno, prenotazione obbligatoria presso Nova arbora: 051 847581 - 347 3168937); “A 
passo di musica”, con passeggiate e concerti serali (il 22 giugno, ad esempio) e “#Gustotrekking”, con passeggiate alla 
scoperta dei sapori e dei prodotti del territorio (come le ciliegie con “L’appetito vien...camminando!” del 26 maggio, il 
miele con “Il mondo delle api alla Raieda” il 23 giugno con la lavanda con “Al tramonto sui sentieri della lavanda” il 30 
giugno). Ed anche eventi particolari come le passeggiate serali “Al chiaror della luna piena lungo la Via degli Dei” (18 
maggio e 15 giugno, info e prenotazioni: 327 0990376) o la “Festa dei sentieri” del 9 giugno, con due trekking  a scelta 
per festeggiare la Giornata nazionale dei Sentieri e delle Aree Protette.

Per ulteriori informazioni sugli appuntamenti ed eventuali prenotazioni ad alcuni di essi, si può contattare  
infoSASSO:  051 6758409 – info@infosasso.it - www.infosasso.it

CASALECCHIO DI RENO
22 aprile

So’ e zo’ par i Bregul

Tradizionale passeggiata mattutina, partenza alle 8.30, 
che unisce Casalecchio e Bologna: da Piazza della 
Repubblica fino alla Basilica di San Luca, con un 
gustoso spuntino al rientro a Casalecchio.
Partecipazione libera.

Info: info@casalecchioinsiemeproloco.org

MONGHIDORO
22 aprile

Carnevale della Vecchia

E’ tempo di Carnevale a Monghidoro con il tradizionale 
appuntamento del “Carnevale della Vecchia”!
Dalle 14 lungo le vie del paese si festeggia con 
animazioni, gruppi mascherati e soprattutto tanto 
divertimento.

Info: IAT Monghidoro - 331 4430004
iat@monghidoro.eu

MONGHIDORO
30 aprile

Canto del maggio

Alle ore 20.30, tradizionale festa “Canto del maggio”, 
un evento della tradizione contadina che vede un 
programma di cori e canzoni popolari lungo le strade 
del paese per festeggiare l’arrivo della bella stagione. 
L’evento è a cura dell’Associazione E Bene Venga 
Maggio.

Info: IAT Monghidoro 331 443 0004

 

B&B ROMANI 
BED & BREAKFAST 
Piazza Madonna della Neve, 13 
40048 San Benedetto Val di Sambro (BO) 
Tel. 0534.94113 - 327.7763868 - bebromani@libero.it 

Il B&B Romani è situato nel centro di 
Madonna dei Fornelli, lungo il percorso 
della Via degli Dei: qui da oltre 80 anni la 
famiglia Romani accoglie i visitatori di 
passaggio. Tutte le camere sono dotate di 
bagno privato; troverete inoltre connessio-
ne wi-fi, parcheggio, mini sauna all’aperto, 
ecc... Tra i punti di forza le ricche colazioni 
preparate con prodotti tipici del territorio. 
Inoltre al B&B Romani gli amici a quattro 
zampe sono i benvenuti. 

Troverete la tradizione dei Paoli nel risto-
rante con annessa macelleria-norcineria. 
Qui potrete scegliere la vostra carne al 
banco e farla cuocere direttamente sulla 
griglia. La norcineria offre prodotti e sapori 
di un tempo. La sera invece pizza cotta nel 
forno a legna. Nell’area esterna del giardino 
ampio spazio per organizzare le vostre 
feste. 

RISTORANTE BELLAVISTA 
RISTORANTE - MACELLERIA - NORCINERIA 
Via Covigliaio - Loc. Covigliaio - 50033 FIRENZUOLA (FI)  
Tel. 055.81201 - bellavistapaoli@legalmail.it 

L’Albergo Poli si trova in centro a Madonna             
dei Fornelli, sulla Via degli Dei. La struttura è 
dotata  di 21 camere, bar, giardino, parcheggio 
privato,  sala tv e ascensore. Da segnalare il 
ristorante, che offre cucina casalinga e piatti tipici 
di stagione, con un menù dedicato appositamen-
te ai viaggiatori. Inoltre spazio per i campeggia-
tori e officina bici. I vostri amici a 4 zampe sono i             
benvenuti. 

ALBERGO POLI                          
HOTEL - RISTORANTE                                            
Piazza Madonna della Neve, 5/B - 40048  
Loc. Madonna dei Fornelli - S. Benedetto V.S. (BO) 
Tel. 0534.94114 - www.albergoristorantepoli.it  
info@albergoristorantepoli.it 

Affittacamere Via degli Dei si trova al centro di 
S.Piero a Sieve. E’ dotato di cucina e due bagni 
condivisi, quattro camere adattabili a vostro piaci-
mento e una terrazza per il vostro relax. Sono 
presenti un’officina per bici e lavatrice a uso gratui-
to. A pochi passi troverete i mezzi pubblici, negozi 
e servizi. 

AFFITTACAMERE VIA DEGLI DEI   
AFFITTACAMERE 
Via Domenico Trifilò, 1 - 50038 San Piero a Sieve (FI) 
Tel. 338.5006348 - 347.3209393  
www.affittacameredeglidei.net - affittacamereviadeglidei@gmail.com 



Sabato 13 aprile
Ore 15,30 Inaugurazione della mostra collettiva, a cura di 
Mauro Paolini
Ore 16,30 Inaugurazione della sezione “Giocattoli”, i 
giocattoli della collezione Anna Bassanelli e quelli di 
Armando Borelli raccontano un mondo di fantasia e libertà. 
Ore 17,30 “E ancora allegri bisogna stare” filastrocche e rime 
del mondo contadino, con il Coro Stelutis. 
La mostra sarà visitabile fino a domenica 5 maggio.

Domenica 14 aprile  
Dalle ore 15 giochi di strada, laboratori e gare (tiro alla fune 
e corsa nei sacchi), “la scienza in gioco”, a cura del Gruppo 
Astrofili Persicetani. Al termine delle premiazioni, merenda 
per tutti.

Mercoledì 25 aprile  
Ore 15,30 Inaugurazione mostra Pilati (visitabile fino a 
domenica 5 maggio), alle 16,30 per la rassegna cinema:  
“USS Indianapolis” con Nicolas Cage.

Sabato 27 aprile 
Dalle ore 8,30 alle ore 17 gita in pullman con percorsi a 
piedi. Partenza dal Museo di Arti e Mestieri ore 8.30 arrivo 
a Livergnano alle ore 9,00. Visita al Contrafforte Pliocenico, 
le case nella roccia con Loris Arbati e alle 11,30 il Museo The 
Winter line con Umberto Magnani . Ore 13.00 Pausa pranzo 
alla Trattoria di Livergnano. Ore 14.30 Visita al Castello di 

GLI APPUNTAMENTI 
AL MUSEO 
DELLE ARTI 

E DEI MESTIERI 
 

PIANORO
aprile - maggio

Roncobiancano con Romano Colombazzi e a Case a Torre 
con Adriano Simoncini. Ore 16.00 visita al  Rifugio della 
Seconda Guerra Mondiale a Pianoro Vecchio. Ore 16.45 
arrivo al museo e visita alla mostra di arti visive, gli artista 
racconteranno le loro creazioni.  
In caso di pioggia la gita sarà rinviata a sabato 4 maggio.

Mercoledì 1 maggio 2019 
In occasione della Festa dei Lavoratori, apertura straordinaria 
del museo.             

Sabato 11 maggio 
Ore 15,30 Inaugurazione della mostra “Fiori” di Tina Gozzi 
La mostra sarà visitabile fino a domenica 9 giugno, ore 16,00-
19,00
Ore 16.00 “Il pane di casa” Preparazione e cottura di pagnotte 
nel forno a legna secondo tradizione. Dimostrazione di 
molinatura e setacciatura con la partecipazione dei presenti che 
potranno portarsi a casa la farina macinata. I partecipanti, grandi 
e piccoli, potranno macinare nel mulino il grano, setacciare la 
farina e poi…imparare a fare il pane! 
Esposizione delle varietà di cereali seminate dai bambini in 
alcune vaschette. 
Il pomeriggio sarà allietato dalle musiche del Gruppo BiassaNote.
In collaborazione con gli amici di Loiano e MontagnAmica.

Sabato 18 maggio  (Notte dei musei)
ore 20,45 Francesca Perrotta in concerto.
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L’Albergo Poli si trova in centro a Madonna             
dei Fornelli, sulla Via degli Dei. La struttura è 
dotata  di 21 camere, bar, giardino, parcheggio 
privato,  sala tv e ascensore. Da segnalare il 
ristorante, che offre cucina casalinga e piatti tipici 
di stagione, con un menù dedicato appositamen-
te ai viaggiatori. Inoltre spazio per i campeggia-
tori e officina bici. I vostri amici a 4 zampe sono i             
benvenuti. 

ALBERGO POLI                          
HOTEL - RISTORANTE                                            
Piazza Madonna della Neve, 5/B - 40048  
Loc. Madonna dei Fornelli - S. Benedetto V.S. (BO) 
Tel. 0534.94114 - www.albergoristorantepoli.it  
info@albergoristorantepoli.it 

Affittacamere Via degli Dei si trova al centro di 
S.Piero a Sieve. E’ dotato di cucina e due bagni 
condivisi, quattro camere adattabili a vostro piaci-
mento e una terrazza per il vostro relax. Sono 
presenti un’officina per bici e lavatrice a uso gratui-
to. A pochi passi troverete i mezzi pubblici, negozi 
e servizi. 

AFFITTACAMERE VIA DEGLI DEI   
AFFITTACAMERE 
Via Domenico Trifilò, 1 - 50038 San Piero a Sieve (FI) 
Tel. 338.5006348 - 347.3209393  
www.affittacameredeglidei.net - affittacamereviadeglidei@gmail.com 
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S.MATTEO DELLA DECIMA
27 aprile

Sfilata notturna 

Si festeggia ancora il Carnevale 
a S. Matteo della Decima con un 
appuntamento serale. Dalle 20.30 alle 
24 per il centro della città (Percorso: 
P.zza delle Poste, via Togliatti, Via 
Cento)  sfileranno nuovamente  i carri 
di Carnevale,  fra coriandoli e maschere.

Info: 339 3067112 
Pagina Facebook: refagiolodicastella

BOLOGNA E DINTORNI
28 aprile

Gran Fondo Dieci Colli 

La  Gran Fondo Dieci Colli  raggiunge 
il traguardo dei  35  anni consecutivi  
confermandosi un importante evento 
nel  calendario ciclistico amatoriale 
nazionale. Cornice della manifestazione 
è da sempre la provincia di Bologna, a 
cui si aggiunge quest’anno anche una 
porzione dell’Appennino modenese. 
Luogo di  partenza  e arrivo  della gara, 
sarà la storica Villa Pallavicini.

Info: www.diecicolli.it

APPENNINO
Da maggio a settembre

Corti, Chiese e Cortili

Torna la grande musica sui Colli 
Bolognesi in occasione della 33° 
edizione di “Corti, Chiese e Cortili”. 
La rassegna di musica colta, sacra e 
popolare che permette di scoprire e 
visitare abbazie, ville storiche e luoghi 
d’arte tra i più suggestivi del territorio. 

Info: 051836426/05 
cortichiesecortili@roccadeibentivoglio.it
www.frb.valsamoggia.bo.it/

CASALECCHIO DI RENO
1 maggio

Festa degli aquiloni

Nel Parco della Chiusa (Parco Talon) a 
Casalecchio di Reno per tutta la giornata 
voleranno gli aquiloni  in occasione del 
tradizionale appuntamento con la Festa 
a loro dedicata. Una festa di primavera 
con tanto sport e divertimento per 
bambini e famiglie fra esibizioni 
sportive, laboratori di trucco e di 
pittura e  autocostruzione di aquiloni, 
saltimbanchi, giocolieri, favole, danze e 
balli folk e molte altre sorprese.
Info: info@polmasi.it

RIOLA DI VERGATO
1 maggio

Sagra della Sfrappola

La 63° edizione della sagra della 
Sfrappola vi aspetta per le vie di Riola 
di Vergato con banchetti e stand 
gastronomici dove gustare specialità 
locali fra cui non possono ovviamente 
mancare le Sfrappole.

Info:  Pro loco Riola di Vergato  
051 916845

VALSAMOGGIA
4 e 18 maggio

Dentro la musica

Incontri musicali guidati da Teresio Testa per affacciarsi ai segreti della musica, 
ascoltare generosi talenti musicali e valorizzare le edizioni discografiche delle 
biblioteche e mediateche. Al termine di ogni appuntamento sarà inoltre offerto un 
piccolo aperitivo da centri sociali del territorio e verranno estratti i premi “Crocetta 
d’oro” offerti da ristoratori locali.
Sabato 4 e 18 maggio alle 17.30 presso la Biblioteca comunale di Savigno (via Marconi 
49 ) si terranno gli incontri “Corti e Cortili: Pugnani, Ravel, De Falla, De Sarasade” e 
“Eroismo delle melodie: Sibelius, Fauré, Saint-Saëns”.
Partecipazione libera.

Info: 051 836426/30 - email. scuoladimusica@roccadeibentivoglio.it 
www.scuoladimusica.it  - www.frb.valsamoggia.bo.it 

CASTIGLIONE DEI PEPOLI
4-5 maggio

Festa della Primavera

Nel centro storico di Castiglione 
dei Pepoli si terrà l’annuale Festa di 
Primavera. 
Un ampio mercato di piante e fiori che 
animeranno il paese con aromi e colori 
primaverili.

Info:  Pro loco Castiglione dei Pepoli  
0534 91599  -  391 3161103 - 
prolococdp@libero.it

bentivoglio
22 aprile

Camminata della Canapa

Il Punto di ritrovo per la ventiduesima 
edizione della camminata di Lovoleto 
e Bentivoglio (valida anche per la sesta 
camminata competitiva della canapa) 
è  il Centro Sportivo di via Rodari 10 
da dove verrà anche dato il via alle 
ludicomotorie su 3 percorsi di km 4 -7 
e 11, con partenza libera dalle 7,30 alle 
8,30. 

Info: www.competitivadellacanapa.it/

BUDRIO
24 aprile - 1 maggio 

Primaveranda 

Trentunesima edizione per 
Primaveranda, l’evento budriese 
dedicato al verde e alla bella stagione. 
Mostre, musica, balli di piazza, iniziative 
culturali, sport, mercatini, ristorazione, 
tutto riconducibile al tema ormai 
tradizionale: natura e ambiente.

Budrio | Servizio Cultura 051 6928281

RENO-GALLIERA
25 aprile

Festa della Liberazione

Casone del Partigiano in località 
Rubizzano festeggia il 25 aprile con la 
tradizionale “ciclata della Resistenza”, 
le immancabili crescentine e il concerto 
della Pneumatica Emiliano Romagnola.

S. Pietro in Casale | Unione Reno 
Galliera Musei 051 8904821

ARGELATO
1 maggio

Primo Maggio a Malacappa

Festa con intrattenimento, musica, 
mercatino e stand gastronomico nella 
borgata stretta tra gli argini del fiume 
Reno.

Malacappa (Argelato)
Comune 051 6634611

POGGIO DEGLI UCCELLINI 
CAMPEGGIO - RISTORANTE - PIZZERIA 
Via Poggio agli Uccellini, 1050 - 50036 Bivigliano (FI) 
Tel. 055.406725  
www.poggiouccellini.com - info@poggiouccellini.com  

Il Camping Poggio degli Uccellini si trova 
a soli 18km da Firenze, immerso in un 
bosco secolare nella splendida cornice del 
Mugello, ai piedi del Convento di Monte-
senario. La struttura è dotata di bar, 
minimarket, ristorante, piscina, aree 
sport e divertimento, e affitta caravan, 
case mobili o piazzole per campeggiare 
coi propri mezzi o la propria tenda. 

Lodole Country House si trova all’inter-
no del Golf Club Molino del Pero, a 
circa 30 minuti da Bologna. La struttura 
dispone di 6 camere accuratamente 
arredate con mobili in stile. La colazio-
ne è a buffet,  con varietà di prodotti 
tipici selezionati da Alice. Piscina e 
solarium estivo riservati degli ospiti. 

LODOLE COUNTRY HOUSE 
CAMERE & COLAZIONE   
Località Lodole, 325 - 40036  MONZUNO  (BO) 
Tel. 051.6771189 - 335.6811306 
info@lodole.com - www.lodole.com 
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CREVALCORE
4-5 maggio

Quattro passi nel Medioevo 

Appuntamento nel suggestivo parco del Castello dei Ronchi con una grande rievocazione 
della vita quotidiana medievale nell’ac- campamento e nel mercato ricostruiti per 
l’occasione. Rievoca- zione della Battaglia del 1390 tra le truppe bolognesi e l’esercito 
visconteo. Lo stand gastronomico propone uno speciale menù con pietanze medievali 
o piatti della tradizione emiliana, mentre la taverna serve gnocco fritto e ippocrasso (un 
vino aromatiz- zato e addolcito con miele). Rievocazione storica ammessa al calendario 
regionale dell’Emilia-Romagna.

Crevalcore | I Sempar in baraca 346 0955395

SAVIGNO
19 maggio

Savigno Mtb Race
Torna la gara per Mountain Bike che 
percorre ad anello i Colli Bolognesi 
nei dintorni di Savigno. Sabato 18 
maggio dalle 15 alle 19 presso il 
Teatro “Frabboni” a Savigno sarà 
possibile iscriversi e ritirare i pacchi 
gara ed anche la mattina di domenica 
19 maggio, dalle 7 alle 8.30, prima 
della partenza della gara alle 9.30. 
Le premiazioni si terranno alle 15 di 
domenica presso il teatro.

Info: www.mtbsavigno.it

MONGHIDORO
Dal 25 maggio

Monghidoro a Km Zero

Dal 25 maggio in piazza Cav. Gitti a 
Monghidoro, dalle ore 8.30, ritorna 
“Monghidoro a km zero”.
L’iniziativa turistico-commerciale 
di promozione e vendita di prodotti 
agricoli del territorio che proseguirà 
anche nell’arco dei mesi successivi (la 
prima data successiva è il 15 giugno).

Info: IAT Monghidoro  331 443 0004 
iat@monghidoro.eu

Appennino
Dal 24 maggio al 9 giugno

Festival del turismo sostenibile

IT.A.CÀ è giunto alla 11° edizione e per 
l’occasione quest’anno è previsto un focus 
specifico sull’Appennino bolognese. Tanti 
gli incontri previsti: dal 24 al 31 maggio a 
Bologna mentre i due fine settimana di inizio 
giugno (1-2 e 8-9 giugno) gli appuntamenti 
si sposteranno sull’Appennino bolognese, 
da Marzabotto alla Valle di Zena passando 
per Grizzana Morandi e Castiglione dei 
Pepoli. 

Info:www.festivalitaca.net

ALTEDO
16-26 maggio

Sagra dell’asparago verde

Artisti dei fornelli rendono omaggio 
all’asparago verde di Altedo IGP, un vero 
e proprio simbolo gastronomico di questa 
terra. La 50a edizione della Sagra propone 
uno stand gastronomico a tema e “Serate 
d’autore” con ricette a base di asparago di 
numerosi chef. Inoltre banchi di vendita 
di asparagi e prodotti agricoli, eventi 
dedicati al principe verde di Altedo, Notte 
Verde dell’Asparago e spettacoli.
Altedo (Malalbergo) | Organizzazione 
366 9998916

S.MATTEO DELLA DECIMA
10-11-17-18-24-25 maggio

Carnival Beer Fest 

Per 3 weekend, dalle 20 circa presso i 
capannoni del Carnevale in via Fossetta, 
a San Matteo della Decima vi aspetta la 
7° edizione di “Carnival Beer Fest” con 
fiumi di birra e le prelibatezze della 
cucina tipica bavarese. 
Il tutto accompagnato dai concerti live 
di un gruppo musicale diverso ogni sera.
E’ consigliata la prenotazione dei tavoli.

Info 339 4642028 
Pagina Facebook: refagiolodicastella

SALA BOLOGNESE
17-19 e 24-26 maggio

Sagra del tortellone

Stand gastronomico aperto tutte le 
sere e domenica anche a pranzo a 
Casa Largaiolli (via Bagno). Ogni 
sera spettacoli con musica. Sabato e 
domenica pomeriggio bancarelle e 
crescentine. Gran finale con spettacolo 
pirotecnico.

Padulle (Sala Bolognese)
Protezione civile 333 7993574

S. GIOVANNI IN PERSICETO 
Maggio - giugno

Festa delle spighe

Negli ultimi due fine settimana di 
maggio e il primo di giugno, tante 
attività animano la frazione con 
manifestazioni sportive, culturali, 
sociali, di svago nella zona del campo 
sportivo. Punto ristoro con cucina 
tradizionale: tortelloni, balanzoni, 
tagliatelle, carne alla griglia, 
crescentine con salumi.

Le Budrie (S. Giovanni Persiceto) | 
Gruppo festa 348 3150360

CALDERARA
25 maggio - 3 giugno

Settimana calderarese 

Dodici giorni di festa da trascorrere 
insieme con un ricco programma 
di concerti, cabaret, spettacoli, 
giochi, laboratori e mercatini (di 
collezionismo, dell’usato e delle 
opere dell’ingegno). Varie le proposte 
gastronomiche con stand di cucina 
tradizionale, crescentine, stand “tutti 
fritti”, degustazioni di vini di aziende 
locali e prodotti a km zero.
Calderara di Reno | Comune 051 
6461230

PIANORO
1 e 2 giugno 

Land Rock Festival 2019 

Al Parco delle Querce a Botteghino di Zocca si terrà la 4° edizione del “Land Rock 
Festival”. 
Una rassegna musicale in cui si spazierà dal rock al metal, al punk e a tanto altro con 
due serate che vedranno alternarsi sul palco diverse band.
All’interno del parco ci sarà inoltre uno stand gastronomico e si potrà gustare birra.

Per info: Ufficio Cultura Comune di Pianoro 051 6529137/6529105 
servizio.cultura@comune.pianoro.bo.it; www.comune.pianoro.bo.it; 
FB – Comune Pianoro Eventi Culturali

L’Albergo Montevenere è gestito dal 
1962 dalla famiglia Suppini, pronta ad 
accogliervi per un piacevole soggiorno 
sull'Appennino. Dotato di 12 camere con 
vista panoramica e arredi moderni e un 
ristorante tutto da provare, dove la spe-
cialità è senz’altro la pasta fatta in casa, 
l’albergo è un punto di sosta perfetto per 
chi percorre la Via degli Dei. 

 
ALBERGO MONTEVENERE 
HOTEL - RISTORANTE 
Via L. Casaglia, 5 - 40036 Monzuno (BO) 
Tel. 051.6770548 
www.albergomontevenere.it - info@albergomontevenere.it 

L’Hotel Dino in località Olmo, vicino a 
Firenze e Fiesole, lungo la Via Faenti-
na. Dal 1955 la famiglia Messeri offre 
una soluzione perfetta per chi deside-
ra un soggiorno di relax alle porte di 
Firenze e per chi percorre la Via degli 
Dei. A vostra disposizione il ristoran-
te, che offre piatti tipici toscani e 
specialità della cucina fiorentina. 

HOTEL DINO 
HOTEL - RISTORANTE 
Via Faentina, 329 - Loc. Olmo - 50010 Fiesole (FI) 
Tel. 055.548932 - Fax 055.548934 
www.hotel-dino.it  -  info@hotel-dino.it 
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PIANORO
8 e 9 giugno

Festival del Turismo Sostenibile 

Un week-end intenso con visite guidate 
al Museo dei Botroidi, pranzo bucolico 
a Gorgognano, proiezioni di video, 
musica, giri in bici e trekking.

Per info: Ufficio Cultura Comune 
di Pianoro 051 6529137/6529105 -  
servizio.cultura@comune.pianoro.bo.it; 
www.comune.pianoro.bo.it ; 
FB – Comune Pianoro Eventi Culturali

PIANORO
8 e 9 giugno

Festa della birra 2019

A Pian di Macina vi aspetta la “Festa 
della birra” con un fine settimana gustoso 
e divertente fra stand gastronomici, 
concerti e naturalmente birra.

Per info: Ufficio Cultura Comune 
di Pianoro 051 6529137/6529105 -  
servizio.cultura@comune.pianoro.bo.it; 
www.comune.pianoro.bo.it ; 
FB – Comune Pianoro Eventi Culturali

CASALECCHIO DI RENO
 8 e 9 giugno

Festa dei Sapori Curiosi

A Casalecchio di Reno (in Piazza del 
Popolo, via Marconi, via XX Settembre 
e Piazza dei Caduti) torna la festa che 
vede i sapori della tradizione rivisitati 
in tante varianti, il tutto ovviamente 
abbinato con ottimi vini.
La variante alla tradizione che piacerà 
di più verrà infine insignita di un 
premio.

Info: info@casalecchioinsiemeproloco.org

 SASSO MARCONI
19 giugno

Notte blu

Dalle ore 19.00 serata di festa per le vie 
del centro con musica live, street band, 
degustazioni e assaggi, bancarelle e 
negozi aperti. A cura di Confcommercio-
ASCOM Sasso Marconi, Pro Loco Sasso 
Marconi, InfoSasso, Comune di Sasso 
Marconi e operatori economici del 
centro cittadino.

InfoSasso: 051 6758409
www.infosasso.it

SAN MARINO DI BENTIVOGLIO 
23 giugno 

Festa della Trebbiatura e del KM 0

Nel parco di Villa Smeraldi verrà organizzata una grande festa per rievocare la trebbiatura 
del grano con la macchina a vapore. Nel nostro territorio il frumento veniva mietuto nei 
giorni attorno al 24 giugno (San Giovanni) e raccolto in covoni in attesa che arrivasse 
la macchina a vapore per la trebbiatura. Quest’ultima spettacolare lavorazione, che 
il Museo tradizionalmente riproduce, è una testimonianza che permette di entrare in 
contatto con le antiche tecniche del lavoro contadino e di comprendere l’importanza 
dell’avvento della macchina a vapore. Il grande evento avrà da cornice il tradizionale 
“Festival del KmZero - Open day del gusto” dedicato al grano. Il ricco programma di 
visite guidate, conferenze, laboratori e degustazioni sarà un’occasione di incontro tra la 
cultura, le tradizioni contadine, la gastronomia e i prodotti della terra. Ingresso gratuito

Info: Istituzione Villa Smeraldi, tel. +39 051 891050 www.museociviltacontadina.bo.it

PIANORO
20 e 27 giugno 

Favolando per le Valli 

Torna “Favolando per le Valli”, la 
consueta rassegna teatrale per bambini 
dai 4 anni in su che tocca le frazioni di 
Pianoro.  Con i due appuntamenti di 
giugno ha inizio la sua 14°edizione.

Per info: Ufficio Cultura Comune di 
Pianoro 051 6529137/6529105 
servizio.cultura@comune.pianoro.
bo.it; www.comune.pianoro.bo.it; 
FB – Comune Pianoro Eventi Culturali

MONGHIDORO
21 giugno

Notti d’Estate

Per godersi le piacevoli serate estive, il 
21 giugno a Monghidoro cominciano 
i tradizionali mercatini serali che si 
terranno ogni venerdì dalle 18 anche 
nei mesi di luglio e agosto. Hobbisti, 
riusisti, antiquariato, artigianato, 
artisti del proprio ingegno esibiscono 
i loro prodotti su numerose e colorate 
bancarelle.

Info: IAT Monghidoro 331 443 0004 - 
iat@monghidoro.eu

Fai pubblicità su questa rivista
Chiama o invia un sms al 340.0616922

mail: michaela.appenninoslow@gmail.com
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“Arte e benessere nella valle del Savena” è il nome del 
progetto realizzato da una rete di associazioni del Distretto 
di San Lazzaro, grazie al contributo ottenuto in seguito al 
Bando della Regione Emilia Romagna. Lo scopo è quello 
di favorire il benessere e la socialità, creando relazioni tra 
territorio e associazioni per offrire ad adulti ed anziani dei 
comuni del distretto occasioni di incontro e movimento, 
contrastando solitudini, offrendo sostegno di inclusione 
sociale e di integrazione per persone con fragilità. La 
valle del Savena, così ricca di storia , con un significativo 
legame paesaggistico e artistico farà da sfondo alla rete 
di associazioni che propongono un ricco programma di 
appuntamenti nel territorio a partire dalla primavera 2019.
Per la parte relativa all’ Arte segnaliamo i seguenti progetti:
- La soffitta degli artisti (corsi di pittura ad olio ed acquarello 
per sostenere la socialità tramite l’attività artistica) a cura 
del Centro Sociale Malpensa di San Lazzaro. 
- 12 aprile 2019 uscita a Monghidoro in collaborazione 
con le Associazioni Oltr’Alpe, E bene venga maggio, 
Piazza Coperta Le pozze di Monghidoro. Posizionamento 
dei pittori presso alcuni  punti storico-naturalistici.  Visita 
al Centro di Ricerca e Documentazione della Cultura 
Montanara, dove sono allestite due mostre: “Segni di cura”, 
sulla relazione con il territorio naturale e l’immaginario 
simbolico, “ Che non venisse mai giorno” sulla cultura 
della festa, dell’aggregazione, del ballo e della musica.
- 15 maggio 2019 San Lazzaro di Savena “Disegni e foto agli 
amici gatti”. Il Centro Sociale Malpensa in collaborazione 
con l’Associazione La compagnia degli animali organizza 
una visita al gattile in via Maestri del lavoro 7, San Lazzaro 
di Savena alle ore 15,00 in cui gli artisti potranno fotografare 

benessere e arte nella valle del Savena 
Mostre, passeggiate e laboratori 

 

distretto di san lazzaro
Fino ad ottobre

ed in seguito realizzare l’opera. Allestimento di una mostra 
permanente in gattile: fotografie del soggetto scelto accanto 
all’opera realizzata; pubblicazione delle opere sul sito del 
gattile e sui social, raccogliendo le preferenze.
- 24 maggio 2019: in mattinata uscita a Monghidoro in 
collaborazione con le Associazioni Oltr’Alpe, E bene 
venga maggio, Piazza Coperta Le pozze di Monghidoro. 
Esercitare la memoria delle usanze contadine e montanare 
con visita ai Musei di Piamaggio, condivisione del pranzo, 
chiacchiere in compagnia.  

Le altre passeggiate in programma saranno precedute da 
Corsi di Nordic Walking (a cura dell’Ass.M’Over Walking 
per combattere la sedentarietà, favorire il movimento 
e promuovere il benessere psico-fisico) nelle seguenti 
località/date: 
-Parco dei Cedri: 8 e 16 Aprile ore 15,00;
-Pianoro - Parco del Ginepreto: 11 e 12 Maggio ore 10,00
-Parco dei Cedri: 6 e 7 Giugno ore 17,30
-San Lazzaro di S - Parco della Resistenza: 12 e 13 
Settembre ore 17,30
-27 ottobre 2019 a San Lazzaro di Savena “Festa finale 
- Arte e Benessere nella Valle del Savena “ all’interno 
della manifestazione “ I sapori del nostro Appennino” In 
collaborazione con Centro Malpensa, E ben venga maggio, 
M’Over Walking , Oltr’Alpe, Piazza Coperta Le Pozze, 
La Compagnia degli Animali, Comune di San Lazzaro di 
Savena con momenti d’incontro per tutte le Associazioni  e 
i cittadini. In mattinata: camminata di Nordic Walking 
organizzata dall’Associazione M’Over Walking dalle 10-
12. Ritrovo e arrivo al Centro sociale Malpensa.

B&B VACANZE IN MUGELLO 
BED & BREAKFAST 
Via Provinciale, 50 - 50037 San Piero a Sieve (FI) 
Tel. 055.8498079 - 347.5588512 
www.holidayinmugello.it - vacanzeinmugello@virgilio.it 

Il B&B Vacanze in Mugello si trova nel cen-
tro di San Piero a Sieve, in posizione tran-
quilla ma vicina a negozi e servizi. La came-
ra a disposizione è accogliente e dotata di 4 
posti letto (un matrimoniale e un letto a 
castello); nel giardino potrete fare colazione 
o parcheggiare bici o moto. Troverete una 
piccola officina per i cicli e un ampio sog-
giorno utilizzato come zona lettura e relax. Hai una struttura ricettiva o un ristorante e vuoi essere 

tra i nostri partner…  Avrai a disposizione questo spazio, 
una pagina sul nostro sito web e tanti altri servizi. 
Contattaci: 
APPENNINO SLOW 
Tel. 339.8283383  - info@appenninoslow.it 

QUESTO SPAZIO E’ PER TE 
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IL NONNO RACCONTA Gian Paolo Borghi
Le tradizioni popolari 

della pianura bolognese 
tra fede, storia 

e dialetto

Pompeo Gandolfi (1896-1971), per i suoi 
compaesani, è stato tra i più noti burattinai 
della pianura tra Bologna e Ferrara per 
almeno un quarantennio. Nato a San Pietro 
in Casale, Pompeo ben presto è condotto 
a Bologna, dove la famiglia paterna 
gestisce una nota carrozzeria. Inizia a 
lavorare in quella ditta, ma la passione 
per l’attività di burattinaio, dopo qualche 
anno, lo porta agli spettacoli con le teste 
di legno. Frequenta per qualche tempo una 
scuola di recitazione, ma per vivere deve 
continuare a fare il fabbro. Il suo spirito 
libertario lo indirizza all’attività politica e 
specificamente al movimento anarchico, 
per il quale subisce anche l’amara 
esperienza del carcere.
Tra la fine degli anni ’10 e la prima metà 
degli anni ’20 del secolo scorso, è già 
presente tra gli artisti del teatro dei burattini 
e si esibisce a Bologna coadiuvando spesso 
Giuseppe Jani, capostipite di una nota 
“dinastia” di burattinai petroniani. Con 
il suo teatrino (a Bologna viene chiamato 
“casotto”) opera soprattutto in Piazza 
Trento e Trieste, sotto il Voltone del Palazzo 
del Podestà e nei pressi del Seminario 
Arcivescovile. Nella seconda metà degli 
anni ’20 si trasferisce a  Cà de’ Fabbri di 
Minerbio dove si costruisce i burattini e 

tutti i materiali di scena che gli occorrono 
e inizia le sue scorribande nella “bassa”. 
Da allora la sua notorietà cresce in misura 
rilevante, soprattutto grazie alla sua 
magistrale interpretazione di Sganapino. 
Agisce da solo o con un aiutante impegnato 
esclusivamente nel maneggio dei burattini. 
Lontano dalla tradizione bolognese 
urbana, che privilegia ampiamente l’uso 
del copione da seguire rigidamente negli 
spettacoli, Pompeo si esibisce invece a 
“canovaccio”, improvvisando e facendo 
quindi di ogni suo spettacolo un “unicum”, 
diverso cioè da quello precedente e, con 
ogni probabilità, diverso anche da quello 
successivo. 
Ricorda l’attore e scrittore Luciano Manini, 
suo biografo (sulla rivista “Il Cantastorie”, 
ai numeri 25 e 27-28 del 1987), che fu 
anche suo “aiutante muto”: «A Cà de’ 
Fabbri incrementò la propria attività 
di burattinaio, che, essendo come tale 
‘eccezionale’, non aveva problemi. Gli 
bastava andare per una volta su una piazza 
ed il gioco era fatto. Quando tornava aveva 
un folto pubblico. Per questa attività si 
procurò due ruote usate di bicicletta, vi 
costruì sopra un telaio da lui stesso ideato, 
ed ecco pronto un tandem, robusto, dotato 
di tutto punto, con quattro pedali, due 
manubri due selle e tutto il resto, compreso 
l’attacco per il ‘cariolo’ (piccolo rimorchio) 
sul quale trasportava ‘casotto’, scatolone 
dei burattini e qualche effetto personale. 
Con questo tandem, Pompeo, assieme al 
figlio Armando o all’amico Giuseppe Fini, 
ha macinato chilometri sotto il sole o la 
pioggia, stando lontano da casa (quando 
se lo poteva permettere) anche un paio 
di settimane, battendo principalmente i 
comuni della zona nord delle province di 
Bologna e di Modena». 
Pompeo costruisce da sé i burattini e la 
moglie Maria lo coadiuva nell’opera di 
vestizione. Il suo estro lo porta a ideare 
anche una nuovo burattino: Patȃca 
(Patacca), ciarliero e balbuziente, con un 
lungo naso e un tetro vestito nero.  
Luciano Manini ravviva i ricordi dei suoi 
successi nel secondo dopoguerra: «Vale 
la pena ricordare gli spettacoli da lui 
fatti nei primi mesi della liberazione nel 

Pompeo Gandolfi,  
BURATINÈR 
a la Cà di Frȃb

palazzo della Villa Smeraldi (…)  a San 
Marino di Bentivoglio. Ad ogni spettacolo 
la sala era stipata e c’era gente che non 
trovando posto tornava indietro. Il casotto, 
nell’angolo di fronte alla porta, tutta la sala 
a disposizione, ma la gente era tanta, in 
piedi, si accalcava perfino nell’atrio (… ). 
La guerra era finita, molti piangevano cari 
che non sarebbero più tornati, altri che 
speravano ancora. Il fascismo non c’era 
più e Pompeo poteva dare sfogo a ciò che 
per troppi anni aveva espresso dentro di sé, 
interpretando quello spirito di liberazione 
(anche interiore) che era in tutti».
Anche se non dialogato, ma soltanto 
abbozzato, dai suoi appunti vergati 
su foglietti o su quaderni scolastici si 
rileva che si avvale del repertorio della 
tradizione bolognese privilegiando 
tuttavia Sganapino, e non Fagiolino, come 
protagonista. Questi sono alcuni titoli 
delle sue rappresentazioni: Sganapino 
servo di Gambara, I naufraghi della Terra 
del Fuoco, I facchini di Bologna, La 
fondazione della Torre Asinelli, Tentata 
fuga di Re Enzo, Stefano Pelloni detto il 
Passatore, Sganapino nel mondo della 
cuccagna. Pur non in possesso di un testo 
strutturato, attraverso sue annotazioni, 
siamo comunque in grado di conoscere 
i personaggi, gli scenari e il fabbisogno 
necessario a quest’ultima commedia, in tre 
atti: Carlo, Roberto (giovani scapestrati), 
Brighella (loro servo), Sganapino, 
Faggiolino (ciabattini), Rosina, Marta 
(fidanzate), Berta (vecchia serva), Tonino 
(usuraio), Balanzoni (notaio). Le scene e il 
fabbisogno: Piazza, Giardino, Principale 
Cuccagna, Sala, boccale, letto, bastone.
Ora i materiali di Pompeo Gandolfi sono 
esposti al Centro di Documentazione 
del Mondo Agricolo Ferrarese di San 
Bartolomeo in Bosco (Ferrara) per 
espressa volontà della figlia Mirka e  su 
consiglio di Luciano Manini. I visitatori 
potranno ammirare la sua muta di 
burattini, i canovacci, l’attrezzeria, i 
permessi alle autorità per gli spettacoli 
e il suo ritratto. Manca però Sganapino: 
Pompeo diede, infatti, disposizione che 
il suo “amico” di una vita  riposasse 
con lui… 
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L’autore

La favola vera 
del formaggio 
montanaro

A seconda che faticassero tanto o poco nei 
campi, le vacche bianche davano dai cinque 
ai sette litri di latte al giorno (ma se erano 
pregne o allattavano, niente). Latte col quale 
si faceva il formaggio. Di solito la mattina, 
ma anche la sera dopo munto. Si versava 
il caglio nel recipiente (prima della guerra 
s’adoperava lo stomaco di agnello che 
contiene succo acido) e in un paio d’ore il 
latte a s’apiéva / si rapprendeva, cagliava. 
Per cuvél / covarlo, cioè raccogliere dentro 
la pignatta la parte rappresa e stringerla 
a formare la tomba, occorreva una 
mezz’oretta. Collocato il formaggio nei 
cassín, gli stampi che gli davano la forma, 
si metteva a bollire adagio sul fuoco il 
liquido rimasto, e seriól / il siero. Col calore 
e seriól di nuovo si rapprendeva: la tomba 
rimaneva sul fondo separandosi dal siero; lo 
si scolava e s’otteneva la ricotta, cioè cotta 
una seconda volta.
Ma avanzava ancora del liquido, ovviamente 
povero di sostanze nutritive, chiamato e scòt 
/ lo scotto: lo si adoperava per impastare il 
pane, lo si dava ai maiali e alle bestie della 
stalla, e anche serviva per lavare i formaggi 
custoditi in cantina. Perché il formaggio 
andava voltato e lavato ogni due giorni, 
al massimo tre, a seconda della stagione, 
e appunto lo si lavava con e scòt appena 
tiepido. Poi, perché non dessero sapori o 
ammuffissero, si lavavano per bene anche le 
assi, che devono essere di pioppo: una volta 
lavate e asciugate, si tornava a collocarvi 

i formaggi in bella fila. Ma c’era chi, i più 
angustiati dalla miseria, lasciavano in te 
scòt qualche rimasuglio di pasta e s’aveva la 
brisàia (da brìsel, briciole appunto di ricotta). 
Dentro una tazza lo si dava la mattina ai 
bambini, che vi inzuppavano una crosta di 
pane prima d’andare a scuola. 
Si diceva che il formaggio era ‘fatto’, poco 
più che fresco, quando la buccia diventava 
gialla e occorrevano 15-20 giorni. I più 
belli a vedersi, di pasta compatta e buoni, 
toccavano al padrone del podere – l’arzdóra 
li trasceglieva con attenzione per far bella 
figura, ma c’erano padroni che venivano 
loro stessi, diffidenti, a ‘partirli’, a far le parti, 
cioè a sceglierseli. I formaggi livé / lievitati, 
cioè gonfi in superficie e porosi dentro, 
rimanevano al contadino. Dipendeva dalla 
luna, dicevano. Luna o non luna, fatto sta 
che i contadini mangiavano quelli, magari 
fritti, o anche li lasciavano seccare per 
grattugiarli. D’inverno il formaggio se ne 
va per la scodella, resta tenero e non si può 
conservare, bisognava mangiarlo.
Quasi tutti i poderi tenevano un branchetto 
di pecore, chi più chi meno, per la lana 
soprattutto, per gli agnelli e per il latte. 
Che mescolavano a quello di mucca per 
ricavarne formaggi saporiti. La pecora però, 
animale per altro tranquillo e ubbidiente, è 
difficoltosa da mungere. A differenza delle 
bestie bovine, va munta da dietro con la 
coda che copra il sedere, ben attenti che non 
le scappi qualcosa nel secchio. Se l’alza e se 

t’accorgi che ha bisogno, la si abbandona 
in fretta e si passa a mungerne un’altra. 
Qualche cacarella comunque dentro cadeva 
e allora ci s’affrettava a ripescarla: Acsé 
e dvénta pió savuré... / Così (il formaggio) 
diventa più saporito, il commento di chi non 
poteva permettersi d’essere schizzinoso.
Il formaggio si consumava in famiglia e si 
vendeva ai conoscenti (ognuno aveva le 
sue poste, cioè i suoi affezionati clienti). 
Oppure, nella valle de Savena, s’andava a 
piedi al mercato del giovedì a Monghidoro 
con una paniera piena: anche un’ora e 
mezza di strada e più a seconda dei poderi. 
Era fatica. Sempre a piedi si tornava a 
casa, ma con un po’ di moneta – più di 
quanto davano i mercantini, che passavano 
quasi ogni giorno fino al mercoledì per 
andare a loro volta a rivederli il giovedì a 
Monghidoro. Col ricavato del formaggio 
si comperava alla bottega il sale, una 
bottiglina d’olio, lo zucchero, e...

Trota trota Perbalota 
un furmai e ‘na ricota 

un paról ed taiadèl  
per rimpir al mei budèl
trota trota Burdighèl. 

Trotta trotta Perballotta
un formaggio e una ricotta

un paiolo di tagliatelle
per riempire le mie budelle

trotta trotta Burdighello.       

Adriano Simoncini
La saggezza 

della cultura contadina
nei proverbi 

dell’Appennino

Foto Mauro Bacci

Il libro raccoglie e commenta 
detti montanari. 
Lo trovi nelle edicole delle valli 
e a Bologna presso 
Libreria Nanni. 

Lo si può anche 
richiedere al 
Gruppo di Studi Savena Setta Sambro 
e-mail: Marina.Miglioli@emilbanca.it




